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M E M O R I E





a ricerca di fonti manoscritte per una liturgia pro-
pria di Tivoli, che interessi i secoli dal IX al XIII, 
fornisce scarse notizie: nonostante siano passati or-
mai decenni dalle ultime ricerche codicologiche, 
paleografiche e iconografiche, non molto al mo-
mento si aggiunge a quanto emerso dai lavori del 

Boyle1, del Garrison2, di Paola Supino Martini3. È tuttavia op-
portuno richiamare i risultati dei suddetti studiosi, e di altri cui 
si può attualmente accedere, per ordinare le notizie certe ri-
guardo l’argomento e, soprattutto, per sfatarne di altre, super-
ficiali, che col tempo sono divenute quasi certezze, sulla ric-
chezza e sulla tradizione del patrimonio liturgico (anche mu-
sicale) tiburtino nel medioevo4. In realtà si tratta di estrapola-

I MANOSCRITTI LITURGICI TIBURTINI 
DELL’ALTO MEDIOEVO

1 L.E. BOYLE, The Date of Consecration of the Basilica of San Clemente, 
in L.E. Boyle, E. Kane, F. Guidobaldi, Art and Archaeology, Roma 1978 (San 
Clemente Miscellany, II), pp. 1-12.

2 E.B. GARRISON, Studies in the history of mediaeval Italian painting . 
Firenze, 4 voll. (I-II-III-IV) 1953-57.

3 PAOLA SUPINO MARTINI, Roma e l’area grafica romanesca (secoli X-
XII), Alessandria 1987, pp. 240-287; Manoscritti sublacensi e tiburtini dei 
secoli XI-XII, in: Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e Arte 
(AMSTA), LII, 1979, p. 201 e n. 6.

4 CAMILLO PIERATTINI, La tradizione musicale di Tivoli, AMSTA LVIII, 
1985, pp. 96-97: “Ma nell’impiego liturgico cristiano soprattutto il canto co-
rale assunse aspetto nuovo, improntato a mistica e ieratica dignità. A tali tra-
dizioni i Bizantini durante la loro permanenza nella città apportarono i carat-
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zioni dalla storia generale dello sviluppo della musica liturgi-
ca medievale, che non trovano riscontri documentari5.

Premessa metodologica

Com’è noto ai paleografi liturgisti, gli elementi utili per in-
dividuare manoscritti liturgici riferibili ad un determinato lasso 
di tempo e ad un determinato luogo sono:

– criteri paleografici e codicologici;
– ricerca nei calendari liturgici (presenti eventualmente nel ma-

noscritto), di festività proprie del luogo, del culto di santi 
locali, di patroni della diocesi, di fondatori di monasteri nel-
la città, rilevanza data ad essi da lettere rosse o maiuscole 

teri che la loro raffinata pratica musicale diffondeva nei luoghi da essi oc-
cupati. Nel frattempo due fatti nuovi ed importanti erano avvenuti: la na-
scita dell’ordine benedettino e la riforma musicale gregoriana, che proprio a 
Tibur, città strettamente legata alle figure di S. Benedetto e di S. Gregorio 
Magno, ebbero grande successo, trovandovi ambiente preparato e ben dispo-
sto. Durante tutto il tardo antico la musica e il canto divennero così patrimo-
nio delle chiese e dei numerosi monasteri benedettini, nelle scuole dei qua-
li dei quali tra gli insegnamenti del trivio e del quadrivio s’impartiva anche 
quello della musica. In tale funzione educativa e culturale, che non di rado 
era d’alto livello, emersero i monasteri di S. Clemente, di S. Maria Mag-
giore e di S. Saba, affiancati dalla scuola episcopale di S. Cleto…”. Am-
mette poi (p. 97): “In realtà di questo lungo periodo di evoluzione e divul-
gazione della musica poco si conosce: resta appena un cimelio tangibile di 
canto gregoriano, sebbene tardivo, in un insieme di codici provenienti dal 
convento di S. Maria Maggiore e forse prodotti dallo ‘scriptorium’ di quel-
la comunità… Essi appartengono ad un arco di tempo che va dalla fine del 
secolo XV…”.

5 Del resto anche VINCENZO PACIFICI, Tivoli nel Medioevo, Tivoli 1925-
26, p. 240, dissemina di verbi dubitativi il suo capitolo sul X secolo, riguar-
do le scuole monastiche e vescovili: “non par dubbio che intorno al Mille i 
Benedettini tenessero a Tivoli una scuola”; “non è azzardato credere che la 
loro opera s’iniziasse nel monastero di S. Benedetto attiguo alla Cattedra-
le”; “…una scuola vescovile dovè trovarsi fin da tempi indeterminabili nel-
l’episcopio…”. Anche M. PASTORI, La cappella musicale del duomo di Ti-
voli, AMSTA LXXVIII (2005), p. 55: “Data l’importanza della sede vesco-
vile tiburtina, i suoi contatti con la sede papale e con l’ambiente romano in 
genere, è lecito supporre che fin dall’inizio fosse fornita anch’essa di una 
schola cantorum dove i fanciulli potessero apprendere l’arte delle armonie. 
Inoltre la forte presenza benedettina in Tivoli e nel territorio circostante cer-
tamente influì non poco sulla pratica del canto liturgico”. In nota, si ammet-
te che la testimonianza dei tre codici della chiesa di S. Maria Maggiore è 
tardiva, risalendo essi ai secoli XV-XVII.
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(rubricazione e capitalizzazione)6. Nel Lazio la presenza di 
determinati santi nei calendari dipende non solo dal luogo 
del martirio o di culto, ma anche dalla direzione, dall’irra-
diazione che da un determinato luogo prende il culto stes-
so per spostarsi in altri; Tivoli a questo proposito era, fra 
l’XI e il XIII secolo, centro di irradiazione e di arrivo, co-
me per i cosiddetti sancti multi7.

– riferimenti alla comunità di appartenenza di chi ha scritto il 
codice;

– cursus monastico o presbiterale-diocesano (specialmente per 
l’ufficio divino, diverso nei due casi);

– riferimenti all’abbazia madre, se si tratta di un monastero 
dipendente da una grande abbazia, o alla chiesa cattedrale 
di appartenenza;

– ricostruzione della storia del manoscritto, spesso migrante 
per vicende storiche legate alla soppressione di un luogo di 
culto o alla donazione ad altre comunità;

– notazione musicale, quando presente.

A ciò si deve aggiungere la tipologia, o l’intitolazione, del 
manoscritto liturgico, che prima del XIII secolo era in realtà 
poco soggetta a classificazione, essendosi verificata nel tempo 
una progressiva mutazione dei salteri, con aggiunta di parti di 
innari e di preces8, per quanto riguardo l’ufficio e, per la mes-
sa, il progressivo arricchimento dei graduali e la loro fusione 

6 G. BAROFFIO, Kalendaria Italica, inventario. In: Aevum 2003: vi sono 
segnalati più di 1500 calendari liturgici di origine italiana, presenti in bre-
viari e messali. A p. 468 il codice Arch. S. Pietro D 156 è attribuito a S. 
Clemente a Roma. V. SAXER, Il culto dei santi nelle diocesi suburbicarie di 
Roma in età paleocristiana. In: “Santi e culti nel Lazio” Atti del Conve-
gno, Roma 1996, p. 13; E. SUSI, in Culti farfensi nell’VIII secolo, ibid., p. 
61 analizza il culto di S. Getulio, divenuto sposo di S. Sinforosa, e le rela-
tive passiones redatte nel VII secolo: Farfa probabilmente fece propri, sotto 
i Longobardi, i culti presenti già sul territorio. Solamente per S. Lorenzo 
Siro vi sono fonti sicuramente farfensi.

7 GARRISON, cit. vol. II, p. 91, n. 5: trattasi di 2 gruppi di martiri croci-
fissi rispettivamente in Armenia sull’Ararat e in Palestina; i primi si trova-
no maggiormente in calendari toscani, i secondi in calendari romani, umbro-
sabini e abruzzesi.

8 PIERRE SALMON, Les Manuscrits liturgiques latins de la Bibliothèque 
Vaticane, 5 vols., Studi e testi, 251, 253, 260, 267, 270, Biblioteca Aposto-
lica Vaticana, 1968-72: 251 (1968) p. 203; 253 (1969), p. 3.
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con gli antifonari9. Arricchendosi il santorale, i testi del tem-
porale (proprium de tempore) tendono inoltre a separarsi nei 
codici e a far blocco a sé.

In base a questi criteri sono stati individuati alcuni mano-
scritti liturgici di provenienza tiburtina quasi certa o probabi-
le. Come sopra detto, il lavoro è compilativo, e fa riferimen-
to a precedenti ricerche ormai datate.

Codice manoscritto Vaticano, Archivio S. Pietro D 156
ANALISI DEL TESTO

Manoscritto membranaceo liturgico del XII secolo (1125-
35), di 216 fogli, ben conservato, con cursus monastico10, che 
il Salmon11 classifica come “salterio-antifonario-innario”, facen-
done oggetto di accurata indagine. Fu descritto per la prima 
volta da Fedele nel 190112; Garrison13, che lo studiò dal punto 
di vista iconografico, ritenne, a buona ragione, che il salterio 
fosse stato scritto per una chiesa di Tivoli, forse compilato a 
Tivoli stessa, nel secondo quarto del secolo XII. Ora consul-
tabile interamente on-line14.

Contenuto:
1) Calendario (f.1-3v), incompleto e frammentario, va dal 14 

aprile al 7 settembre; sono nominati santi di culto pretta-
mente tiburtino. In particolare si elencano, nell’ordine di 
numerazione del manoscritto:
– 16 aprile Tiburzio e Valeriano (f.1r);

9 G.B. BAROFFIO, Catalogare manoscritti liturgici: tipologie. In: Catalo-
gazione dei manoscritti miniati, Atti del Convegno, Viterbo 2009, p. 115-
125. R. AMIET, Catalogue de livres liturgiques manuscrits conservées dans 
les archives et les bibliotheques de la ville de Rome, in: Studi Medievali 
terza serie, 7, 1986, II, p. 950. ID.: in Scriptorium, 39, 1985, I, p. 113. R. 
AMIET: Sacramentaire et Missels italiens des IXe-XIIIe siècles, in Scriptorium, 
51, 1997, II, p. 361 n. 92.

10 Che il manoscritto fosse destinato ad una comunità monastica è evi-
dente sia dalla presenza dei cantici monastici del III notturno (f.195-201), 
che dai Capitula, che dalle numerose allusioni nelle litanie e nelle preces, 
come di seguito evidenziato.

11 P. SALMON, L’Office divin: histoire de la formation du bréviaire, Lex 
orandi 27, Paris, 1959, p. 5.

12 P. FEDELE, Note Volgari in: Arch. Soc. Romana di Storia Patria, 
XXXIV, pp. 513-555, 1901.

13 Cit., vol. I, p. 31, vol. II, p. 91, n. 5 e p. 178 n. 2.
14 http://digi.vatlib.it/view/MSS_Arch.Cap.S.Pietro.D.156.
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– 13 giugno, aggiunto a Dom. ultima Pentecosten, S. An-
tonii confexoris15 (f.1r);

– 22 giugno Sancti multi (f.1r)16;
– 28 giugno Pietro e Paolo (f.1v);
– 12 luglio S. Primitivo (rubricato, f.1v)17;
– 18 luglio S. Sinforosa (rubricata, f.1v);
– 5 maggio Inventio sancti + Alexandri (f.2r, rubricato)18;
– 25 maggio S. Urbani papae, e, accanto, di mano diver-

sa ma probabilmente coeva, a caratteri più piccoli, tran-
situs beati Francisci (v. nota 15), f.2v;

– 26 maggio, Cal. Junii anno mcxxviii dedicatio S. Cle-
mentis (fig. 1) (ma in realtà corrisponde al 27 maggio, 
sabato quinto dopo la Pasqua) (f.2v)19;

15 Sembra di mano diversa, ma coeva, carattere piccolo. Vedi oltre, a: 
Commento.

16 La tradizione agiografica menziona due gruppi di martiri crocifissi: il 
primo, di circa 10.000, in Armenia sul monte Ararat e il secondo, di 1480, 
in Palestina. I martiri armeni si ritrovano più frequentemente in calendari to-
scani, mentre i palestinesi in calendari romani, umbri e sabini, marchigiani 
e abruzzesi, e con alta frequenza in quelli provenienti da Roma, Farfa, Spo-
leto, S. Eutizio (GARRISON cit., II p. 91, n. 2).

17 Forse figlio di S. Sinforosa. Venerato specialmente a Tivoli, v. F. 
LANZONI, Le origini delle diocesi in Italia, Studi e Testi, Città del Vaticano 
1927, pp. 135-137.

18 Sui rapporti della comunità tiburtina col martire S. Alessandro e le 
chiese a lui dedicate, cfr. A. CICOGNA, La Cattedrale di Tivoli, nuovi dati, 
AMSTA LXXXIII (2010), p. 156: “anche Tivoli avrà un legame particola-
re con S. Alessandro, tanto da annoverarlo tra i santi protettori della città. 
Questa devozione è materialmente attestata anche dal primo edificio cristiano 
che si insediò a ridosso dell’antica area forense: si tratta dell’oratorio di S. 
Alessandro, la cui esistenza è accertata almeno dai primi anni del VII seco-
lo”, e p. 158: “nell’area dove attualmente si trova il duomo, il primo edificio 
religioso sembra essere stato il citato oratorio di S. Alessandro, posizionato, 
sulla base di un documento del X secolo, a destra della cattedrale…”.

19 La questione se si riferisca a S. Clemente di Roma, o al monastero 
omonimo di Tivoli, ha ingenerato un lungo dibattito fra paleografi: nel 1887 
Armellini (Le Chiese di Roma, p. 195) pubblicò una notizia del Lonigo 
(1572-1649), che aveva trovato, in un antico salterio degli archivi vaticani, 
certamente il nostro Arch. S. Pietro D 156, in corrispondenza del 26 maggio 
“anno 1128 dedicatio ecclesiae s. Clementis”, aggiunta marginale, ma del-
la stessa mano del calendario e di gran parte del salterio. La data, nota il 
GARRISON, cit., I vol., p. 116, può essere la stessa sia per S. Clemente di 
Roma che per quello di Tivoli: per la prima dopo il completamento della 
chiesa superiore, per la seconda è possibile la dedicazione intorno a questa 
data, sebbene poco si sappia di certo prima del XIV secolo, e la sua prima
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– 24 luglio S. Vittorino20, f.3r;
– 26 luglio S. Pastore21, f.3r;

menzione sia del 1217. La ricostruzione del calendario riporta alla data del 
27 maggio, sabato, giorno della settimana in cui spesso avveniva la dedica-
zione di una chiesa (GARRISON III, 1957, pp. 113-117). Cfr. anche V. PACI-
FICI, L’archivio tiburtino di S. Giovanni Evangelista, Tivoli 1922, pp. IV-V. 
Poca importanza va data secondo Garrison ad un’eventuale dipendenza di S. 
Clemente a Tivoli dall’omonimo di Roma. Lo studioso ritorna sul problema 
(cit., vol. III, 1957, pp. 113-117), con “Ritrattazioni e riconsiderazioni sugli 
affreschi di S. Clemente a Roma”. R. WEBER, nella recensione al vol. I di 
Garrison, ritiene che la dedicazione nel calendario del Salterio si riferisca a 
S. Clemente di Tivoli. R. WEBER, Le Psautier romain et les autres anciens 
Psautiers latins / Edition critique par Robert Weber Roma, Abbaye Saint-
Jérome; Città del Vaticano 1953, Collectanea Biblica latina; 10, pp. 303-304. 
21. L. E. BOYLE, The Date of Consecration of the Basilica of San Clemente, 
in: L.E. BOYLE, E. KANE, F. GUIDOBALDI, Art and Archaeology, Roma 1978 
(San Clemente Miscellany, II), pp. 1-12 e lo stesso in: Archivum Fratrum 
Predicatorum, XXX (1960), pp. 417-27.

20 S. Vittorino ha culto principale in Abruzzo (Amiternum), nel Lazio, 
vicino a Tivoli, e a S. Eutizio.

21 S. Pastore, sacerdote romano del II secolo, ha culto ristretto a Roma 
e dintorni. Trovasi nella vicinanze di Marcellina un monastero a lui dedi-
cato.

Fig. 1 - Arch. s. P.D. 156 f.2v.
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– 9 agosto vigilia di S.Lorenzo (f.3r)22;
– 10 agosto S. Lorenzo f.3r (rubricato e capitalizzato);
– 14 agosto vigilia S. Marie (rubricato e capitalizzato) f.3v;
– 15 agosto Assumptio Mariae (rubricato e capitalizzato) f.3v.

2) salterio (f.4-131).

3) cantica ad laudes (f.131-143v).

4) Fides Athanasii preceduto da interessante commento ese-
getico-dottrinale: inc. Quicumque vult salvus esse… expl. 
Haec est fides catholica… (dal f.143v, dopo il Te Deum, 
al f.145v).

5) litanie (Letania23) (145v-149). In particolare:
– S. Maria, capitalizzata, ma non rubricata (f.145v);
– S. Clemente, capitalizzato e rubricato (146r);
– S. Lorenzo, non capitalizzato né rubricato (146r);
– S. Primitivo capitalizzato (f.146r);
– S.S. quattro Coronati (146v);
– Sette fratelli (f.146v);
– Dodici fratelli (f.146v);
– Quaranta martiri (f.146v);
– S. Benedetto, capitalizzato e non rubricato (f.146v);
– S. Scolastica (f.146v);
– S. Vittoria (f.146v);
– S. Sinforosa (f.146v);

22 A.I. SCHUSTER, Liber Sacramentorum. Note storiche e liturgiche sul 
Messale Romano - VIII. I Santi nel mistero della Redenzione [le Feste dei 
Santi dall’Ottava dei Principi degli Apostoli alla Dedicazione di san Michele], 
Torino-Roma, Marietti, 1932, pp. 157-158. “Questa veglia ci viene attesta-
ta fin dal IV secolo… Il Sacramentario Leoniano ci conserva varie formole 
di messe per la vigilia di questa notte, donde si rileva l’immenso culto che 
san Lorenzo riscosse in Roma, quant’altri mai dopo i Principi degli Aposto-
li… La tradizione della messa vigiliare si perpetuò attraverso i Sacramentari 
Gelasiano, Gregoriano, l’indice Evangelico di Würzburg, ecc., sino al nostro 
odierno Messale. Anzi, quando nel tardo medio evo le vigilie delle grandi fe-
ste vennero anticipate sin dal pomeriggio del giorno precedente, san Lorenzo 
ebbe la sua messa in vigilia, e poi un’altra prima missa in nocte”.

23 “letania, a laetor, quia leata voce cantatur”, DU CANGE, Glossarium 
mediae et infimae latinitatis, V, Niort 1885, rist. anast. Bologna 1982, sub 
v. litania.
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– S. Ninfa (f.147r);
– “ut episcopos et abbates nostros et omnes congregatio-

nes illis commissas in sancta religione confermare (sic) 
digneris” (f.147v)24;

– “ut regularibus disciplinis nos instruere digneris”.

6) preces (148v-161).
 Al foglio 153r, in una delle preces, si legge la dedicazione 

dell’opera: “Suscipere digneris domine Deus omnipotens hos 
psalmos consecratos quos ego indignus peccator decanta-
vi in honorem nominis tui et beatae virginis Mariae et om-
nium sanctorum tuorum pro me misero et infelice seu pro 
abbatibus nostris et omni congregatione25 illa nobis com-
missa sive pro cunctis consanguineis meis vel pro amicis 
meis et pro illis qui in me habent fiduciam et pro cunctis 
fidelibus sive defunctis sive viventibus nec non et pro facto-
re huius operis infelice Sergio presbytero et scriptore Lau-
rentio monachis…” (fig. 2).

 Il f.153v è interamente occupato dall’immagine delle croci-
fissione (fig. 3). Dal f.154 le preces sono orationes ad cru-
cem, mentre dal f.156 “incipit trina monachorum oratio”, 
e al f.156v, Sancte Marie oratio (Maria capitalizzata e ru-
bricata). Al f.157r l’immagine mariana, che occupa gran 
parte del foglio, chiaramente eseguita sotto e dopo le ulti-
me righe del testo dell’orazione (fig. 4). Anche le oratio-
nes mariane che seguono (f.157, 160r, 161r) hanno capita-
lizzato e rubricato il nome di Maria nel titolo, capitalizza-
to nel testo della prece. Al f.161v (a metà foglio) evidente 
inserzione di un’orazione con cambio di mano, corpo del-
le lettere più piccolo, scrittura meno regolare.

7) L’innario, che occupa i fogli dal 162r al 195r, contiene 
frammisti gli inni dell’ordinario, del santorale, del tempo-
rale, dei communia e delle dedicazioni. Da segnalare, al 
f.166r, MARIA (in lettere capitali) virgo regia, David stirpe 

24 La medesima formula nelle preces che seguono: al f.148v …“super 
famulos tuos et super cunctas (aggiunta sopra il rigo) <congregationes il-
lis> commissas”. Silmente sopra il rigo <congregationes illis> è aggiunto 
nelle preces di f.148v.

25 SUPINO MARTINI, cit. 1987, p. 236 considera strano che non sia no-
minata la congregatio cui lo scriba appartiene, e si chiede inoltre quale sia 
l’apporto compilativo dell’infelix Sergius presbiter, dato che si nomina co-
me factor. Laurentius monachus non è, inoltre registrato in alcun colophon 
dei Benedectins du Bouveret.
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Fig. 2 - f.153r Dedicazione salterio.

progenita preceduto dal titolo rubricato Sancte Marie; si 
tratta di un inno in dimetri giambici, di S. Pietro Damiani, 
per la presentazione di Maria il 21 novembre, da cantar-
si, data la brevità (solo tre strofe presenti) probabilmente a 
compieta. Al f.175v capitalizzata la rubrica In purificatio-
ne Sancte Marie. Al f.179v In Sancti Benedicti, capitaliz-
zato e rubricato, seguito dall’innologia propria benedettina 
consolidata da secoli. Al f.180v In Annuntiatione S. MaRiE 
(parzialmente capitalizzato), rubricato. Al f.186r Quis pos-
sit amplo famine, per l’Assunzione della Vergine, contra-
riamente ai testi precedenti, contiene iniziale ornata e pri-
ma riga capitalizzata e colorata. Anche negli inni seguenti 
Maria è rubricata e capitalizzata, pure all’interno del verso. 
Al f.194r, il terzo inno del commune in dedicatione eccle-
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Fig. 3 - f.153r crocifissione.

siae, alter hypnus: Christe caelorum abitator alme, che alla 
quarta strofa, nel verso Virginis sancte meritis Mariae ha il 
nome della Vergine parzialmente rubricato e capitalizzato.

8) I fogli dal 195v al 201 contengono cantici monastici del 
terzo notturno, prosegue quindi un’altra parte di inni, sia 
del proprium de tempore che del proprium de sanctis. Al 
f.207v Hympnus sancti Laurentii, rubricato, e, all’interno 
del testo dell’inno, LAURENTI è capitalizzato e parzialmen-
te rubricato26. Gli inni dedicati a S. Lorenzo sono due: De-

26 Come è noto, S. Lorenzo è patrono di Tivoli e la cattedrale gli fu de-
dicata probabilmente dall’VIII secolo, ma prima dell’alto medioevo cattedra-
le fu forse la Chiesa del Salvatore (F. FERRUTI, La cattedrale di S. Lorenzo 
a Tivoli, AMSTA 2008, pp. 135-137); nel Regesto della Chiesa di Tivoli 
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Fig. 4 - Arch. Cap. S. Pietro. D.156 f.157r Madonna.

vota mente socii preces fundamus martyri, e Martyris Chri-
sti colimus triumphum27 (Sancte Laurenti, rubricato e capi-
talizzato)28.

(cit.), del XII secolo, il culto del santo assume, come interpreta giustamen-
te il Ferruti, “carattere civico” (cit., p. 139). A. CICOGNA, La Cattedrale di 
Tivoli, nuovi dati, AMSTA LXXXIII (2010), p. 156, ribadisce che “non è 
possibile precisare dove e quando sorse la prima cattedrale tiburtina, e nem-
meno quale fosse la sua intitolazione”; ciò a prescindere dal culto, in Tivoli, 
del martire S. Lorenzo. “La cattedrale di S. Lorenzo compare per la prima 
volta nelle fonti agli inizi del IX secolo…” (ibid., p. 159).

27 Questo inno si trova in manoscritti liturgici con cursus sia monastico 
che “secolare” v. cantus database in: cantusindex.org/id/008347.

28 Non è presente invece il più antico inno per S. Lorenzo, di S. Am-
brogio, Apostolorum supparem.
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9) Vos sancti Domini vocabimini (Eccl.) ed altri cantici del-
l’Antico Testamento dal f.209r al 211r.

10) Dal f.211r al 216v, capitula ab abventu ad in caput ieu-
nii. Al f.215v In nativitate sancti Benedicti.

ASPETTI PALEOGRAFICI

Dal f.1 al 122r unica mano. Dopo il foglio 122v, fino al 
f.208 è subentrato un secondo scriba, mentre un terzo ha posto 
mano dal 209 al 216. Il calendario e le litanie, parte integrante 
del manoscritto e, come si è detto, di vitale importanza per l’at-
tribuzione della provenienza, sono scritti dalla stessa mano.

Paola Supino Martini avvalora l’ipotesi del Boyle sul-
l’origine dal monastero benedettino di S. Maria Maggiore a 
Tivoli, e analizza la scrittura, classificandola minuscola roma-
nesca non tipizzata, eseguita a punta mozza, dell’inizio secon-
da metà del XII secolo. Nei manoscritti liturgici la romanesca 
assume aspetto più solenne con modulo grande, minore incli-
nazione, aspetto quasi squadrato delle lettere, S finale grande 
e maiuscola, ed il nostro manoscritto fa in gran parte fede a 
questi caratteri.

ICONOGRAFIA

Le grandi iniziali ornate, presenti fino la f.82, indicano la 
ripartizione dei salmi nei diversi giorni della settimana e sem-
brano di influenza cassinese. Mancano dal f.82v al 162, men-
tre quelle eseguite sono di molte mani (venti o più). Al f.153v 
una madonna bizantineggiante, in trono, è secondo il Garrison 
di scuola miniaturista umbro-romana. Anche la crocifissione di 
f.153v è da considerarsi italo-bizantina. Garrison parla anche 
di ascendenze toscane per l’aspetto compositivo (Cristo in cro-
ce fra Maria e S. Giovanni), ricordando l’illustrazione del co-
dice vaticano Barb. Lat. 561.

COMMENTO

La tipologia del manoscritto depone per un salterio-inna-
rio (v. n. 11), con aggiunta di litanie e di preces. Non è an-
che antifonario, perché le antifone dell’ufficio sono assenti29. 

29 Un primitivo breviario, con incipit di antifone appropriate è il codice 
Vat. Chigi C VI 177, degli anni 1125-50, di Subiaco, che ha anche un re-
sponsorio versificato con prosa; coevo al nostro, è comunque dal punto di 
vista dell’organizzazione per l’uso monastico molto più avanzato (v. S. 
BOYNTON, Eleventh-century continental hymnaries containing latin glosses, 
Scriptorium 53 (1999) 201, 202-209.
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Ciò porta a due ipotesi: o il nostro codice è una compilazione 
ad uso del coro e non dei solisti (che solitamente cantavano le 
antifone e i responsori, anch’essi assenti), oppure fu compilato 
in una fase più “arretrata” liturgicamente rispetto alle grandi 
abbazie che, nello stesso periodo, avevano già compilazioni di 
salteri con proprie antifone e responsori, specie quelli seguenti 
le letture dei notturni. Propendo per la prima ipotesi: del resto 
il manoscritto Vat. Chigi C VI 177, salterio innario-collectario 
dell’XI-XII secolo, proveniente da Farfa, ha le identiche carat-
teristiche, quelle cioè di un primitivo breviario con salmi, ora-
zioni e benedizioni30. Già dall’XI secolo, a Subiaco, il salterio 
romano veniva adattato all’uso monastico: il codice Vat. Chigi 
D VI 79, appunto sublacense, contiene la serie romano-basili-
cale dei salmi seguita da preces, ed è forse l’archetipo di al-
tri31. Anche i più antichi libelli precum32, che fiorirono nei mo-
nasteri dall’VIII al XII secolo, possono essere considerati fon-
ti per le orazioni di Arch. S. Pietro D 156, sebbene lo stile di 
dimessa umiltà e la ripetitiva richiesta di remissione dei pec-
cati ricordino quello della dedicazione da parte dell’infelix Ser-
gius presbiter, forse autore di alcune di esse:

“propitius esto indigno famulo tuo et peccatori” (f.151v).
“ut per hos psalmos quos ante conspectum divine maiestatis tue 
decantavi donare michi digneris indulgentiam omnium delicto-
rum” (f.152r).
Suscipere digneris domine Deus omnipotens hos psalmos conse-
cratos quos ego indignus peccator decantavi in honorem nominis 
tui et beatae virginis Mariae et omnium sanctorum tuorum pro me 
misero et infelice seu pro abbatibus nostris et omni congregatio-
ne… (f.153r).

Se l’importanza grafica data a S. Lorenzo nelle litanie po-
trebbe far pensare all’uso di questo manoscritto nella cattedra-
le33, il cursus monastico, insieme alla presenza, nelle litanie 

30 P. SALMON, Extraits des manuscrits liturgices latins, Città del Vatica-
no, Studi e Testi I 273 (1974), p. 11.

31 Quasi sicuramente di Vat. Ottob. lat. 668.
32 P. SALMON, Analecta Liturgica, in Studi e Testi 273 (1968) definisce 

le preces simili a quelle edite in CLLA 1968,582. Lo stesso Autore (Livrets 
de priéres d’epoque carolingienne, Revue Benédectine 1976, p. 218) ricorda 
che i libelli precum ebbero grande sviluppo in epoca post-carolingia, e che 
le preghiere di devozione presero progressivamente posto sia nei libri litur-
gici (sacramentari e messali), sia in antichi salteri con i 150 salmi. Il nostro 
salterio sembra derivare da questo modello, con l’aggiunta dell’innario.

33 La festa di S. Lorenzo è preceduta nel calendario dalla vigilia (9 
agosto vig. S. Laurentii), ma non ha l’ottava; se fosse stato d’uso della catte-
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al f.146, di Clemente assieme a Maria e Lorenzo, depone per 
l’appartenenza al monastero benedettino di S. Clemente; nel-
le stesse litanie (oltre alla menzione della dedicazione nel ca-
lendario) è tribuito almeno uguale risalto anche a S. Clemen-
te, con S. Lorenzo ricordato perché patrono della città34. So-
litamente quella di S. Clemente non veniva considerata festa 
maggiore, a meno che non fosse, appunto, patrono o dedica-
tario. Nel Regesto tiburtino35 il monastero di S. Clemente non 
figura fra quelli sottoposti alla giurisdizione della cattedrale.

Il Boyle36 ha successivamente avanzato l’ipotesi che il co-
dice sia stato scritto invece per il Monastero di S. Maria Mag-
giore a Tivoli, deducendo ciò dalla capitalizzazione di S. Ma-
ria, nel calendario come nelle litanie. Confermando l’origi-
ne tiburtina del manoscritto, Boyle pensa sia possibile il fat-
to che la dedicazione si riferisca alla consacrazione del nuovo 
monastero di S. Clemente, legato comunque alla più nota S. 
Maria Maggiore, rifondata, proprio negli anni di compilazio-
ne del codice, da un monaco Giovanni. Vincenzo Pacifici ri-
teneva che il salterio fosse scritto per questo nuovo monaste-
ro e per la chiesa annessa37.

Riassumendo, gli elementi che possono designare il mo-
nastero benedettino di S. Clemente a Tivoli come sede del-
la compilazione e della fruizione del codice a scopo liturgico 
sono:

a) capitalizzazione di S. Clemente nel calendario e nelle lita-
nie e il fatto che quella di S. Clemente di solito non era 
considerata festa maggiore (a meno che non fosse, appun-
to, dedicatario o patrono);

b) la dedicazione del 1128: Kal. Junii anno mcxxviii dedica-
tio S. Clementis;

c) L’assenza di elementi interni del salterio che possano ricon-
durre alla produzione in S. Maria Maggiore;

drale, la festa di S. Lorenzo avrebbe la menzione della vigilia e dell’otta-
va; l’antifonario Vat. Basilica S. Pietro B 79, scritto ad uso della basilica di 
S. Pietro, le ha comunque entrambe, come ha pure, cosa interessante, men-
zione al 18 luglio, di S. Sinforosa e figli. L’edizione è curata da BAROFFIO, 
Roma 1995.

34 GARRISON, cit., IV, p. 211.
35 L. BRUZZA, Il regesto della chiesa di Tivoli, Roma 1880, rist. Bologna 

1983.
36 Ibid. p. 422.
37 V. PACIFICI, Tivoli nel medioevo, 1926, pp. 322-327; e AMSTA XVI-

XVII (1938-39).
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d) Maria è venerata ovunque, non così importante è S. Cle-
mente: sarebbe inusuale il fatto che il monastero di S. Ma-
ria maggiore ricordasse la dedicazione della chiesa di S. 
Clemente.

A favore del monastero tiburtino di S. Maria Maggiore:

a) Illustrazione della Madonna in trono;
b) capitalizzazione di S. Maria negli inni, nel calendario e nel-

le litanie;
c) numero di testi mariani incredibilmente elevato: le preghie-

re che seguono le litanie dopo il f.149v ne hanno quattro 
a Maria, e una si trova a f.166, caso secondo il Garrison38 
non infrequente; ciò si aggiunge però agli inni propri di tut-
te le feste mariane, con il nome di Maria sempre capitaliz-
zato;

d) probabile dipendenza di S. Maria Maggiore dall’abbazia di 
Farfa39.

Interessante è il passaggio storico del monastero di S. Ma-
ria Maggiore dai benedettini ai francescani, che avvenne intor-
no al 1259-60, e che trova riscontri nel manoscritto; Garrison 
prudentemente avverte che le aggiunte “francescane” riguardano 
solo il possesso del codice, e non la sua compilazione primiti-
va: dal monastero di S. Clemente può essere passato a quello 
di S. Maria Maggiore, e da qui a Roma dopo il 1260. Le ad-
dizioni, per il transito di S. Francesco il 25 maggio e per S. 
Antonio il 13 giugno40, sono la testimonianza di un culto fran-
cescano a Tivoli, ma non necessariamente di un possesso fran-
cescano: vi è infatti un’altra aggiunta (S. Restituta il 26 mag-
gio) non propriamente francescana, e d’altra parte non era ra-
ro, nel XIII secolo, aggiungere santi francescani a calendari 
monastici, e viceversa, come santi domenicani e cistercensi41. 

38 GARRISON, cit., IV, p. 216, addenda.
39 Nel Regesto di Farfa, A.D. 1084 “in civitate tiburtina acclesiam S. 

Mariae cognomento sci Adriani” cfr. V. PACIFICI, Tivoli nel Medioevo, cit. 
253 e 351, e in AMSTA XVIII e XIX (1938-39), p. 128.

40 Il 1231, anno della canonizzazione di S. Antonio, è comunque un ter-
mine post quem per le aggiunte francescane.

41 GARRISON, IV vol. p. 214. n. 1. A. CLARENO, Expositio regualae: “An-
no D. 1230….in capitulo generali breviaria et antiphonaria secundum ordinis 
provinciis sunt transmissa”, cioè i frati minori adottarono all’inizio l’ufficio 
della Curia o altri che erano a loro disposizione. Dal 1244 compaiono nei 
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Boyle42 ritiene molto probabile il fatto che i frati, acquisito il 
monastero in cui si trovava il salterio, ne abbiano adottato il 
calendario: nel 1256 infatti Alessandro IV rimosse da S. Maria 
Maggiore i benedettini, insediandovi i francescani che stavano 
in un convento insalubre43. Le proprietà di questo monastero 
passarono poi nel 1259 all’Archivio di S. Pietro, e il nostro 
manoscritto vi fu catalogato per secoli in caps. 29, fasc. 119. 
La motivazione, a dire il vero poco credibile, fu “che i fran-
cescani non dovevano possedere beni”, è certo comunque che 
il codice con altri documenti provenienti da S. Maria Maggio-
re di Tivoli rimase poi sempre in S. Pietro44.

Possibili altri candidati tiburtini:

• Perugia Bibl. Com Augusta F 25
Salterio con struttura di breviario, con calendario e com-
puto.
Analizzato da Supino Martini45, della seconda metà del XII 
secolo, con tendenza ad una stilizzazione gotica nella grafia; 
di provenienza dall’area sublacense, ha, nel calendario, al 4 
dicembre: “dedicatio huius ecclesie domine barbare” (f.4v) 
in inchiostro rosso fino all’iniziale minuscola di barbara, che 
a f.77v è presente anche nelle litanie. Ciò fa supporre alla 
studiosa un’origine tiburtina, e non sublacense (come ipo-
tizzato dal Morghen), del manoscritto, dato che la chiesa di 
S. Barbara a Tivoli, fin dal periodo 936-939, apparteneva a 
Subiaco per una donazione di Leone VII. Elemento scarso 
per un’attribuzione, ma non vi sono dati per smentirla.
La decorazione del codice si ispira a modelli franco-fiam-
minghi46.

libri liturgici aggiunte proprie francescane, legendae dal Liber Pontificalis e 
dal Martirologio di Adone, benché il primo breviario francescano, con sal-
terio di tradizione gallicana e non romana, sia del 1230 (Assisi, Bibl. Com. 
ms 694), mentre nel 1234 viene scritto il “Breviario di S. Chiara” per la cat-
tedrale di Assisi, su modello di un santorale francescano di poco precedente 
(P. SALMON, L’office divina du Moyen Age, Paris 1967, pp. 152-156).

42 Cit., p. 423 e seg.
43 Les registres de Alexandre IV, a cura di C. Bourel de la Roncière, J. 

de Loye, P. de Cenival, A. Coulon, I, Paris 1917, pp. 710 s., n. 2302.
44 G. CASCIOLI, Bibliografia di Tivoli, Tivoli 1923, p. 25.
45 P. SUPINO MARTINI, Roma e l’area grafica romanesca, Alessandria 1987, 

p. 330.
46 GARRISON, I, p. 23 n. 22, II, p. 84 n. 7 e p. 123, n. 10.
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• Roma Vallicelliano B 252 (codice di Gioveniano)
È il codice più antico, con probabile destinazione liturgica, 
di cui si fa menzione per una possibile origine tiburtina; del 
primo quarto del IX secolo, interamente in scrittura onciale 
romana, fu scritto per una chiesa dedicata a S. Lorenzo (Ro-
ma o Tivoli secondo il Bischoff, secondo Supino Martini S. 
Lorenzo in Damaso47). Contiene gli Atti degli Apostoli, le 
sette epistole canoniche e l’Apocalisse di Giovanni.

• Roma Vallicelliano E 16
Evangeliario proveniente da area farfense, con decorazioni 
affini nello stile agli affreschi della chiesa di S. Clemente a 
Roma e al Trittico del Salvatore del duomo di Tivoli48; Fe-
derici49 lo data fra la fine dell’XI e l’inizio del XII secolo; 
appartenne all’abbazia di Farfa sicuramente dal XIV. Il te-
sto omette celebrazioni tipicamente romane (Sabina, Felici-
ta, Saturnino), e questi dati ne ipotizzano un’origine non ro-
mana50. Garrison ritiene probabile, in base ai caratteri icono-
grafici (confronto con le illustrazioni del Regesto tiburtino), 
una produzione romana o tiburtina51.

• Vaticano, Arch. S. Pietro F 11 A
Graduale dell’XI secolo, di grande importanza per il rituale 
e il canto romano antico52. Scritto da varie mani, con nota-
zione musicale delle antifone e dei responsori dal f.40v in 
poi; contiene anche calendario, rituale e preci aggiunte nel 

47 B. BISCHOFF, Centri scrittorii e manoscritti mediatori di civiltà dal VI 
secolo all’età di Carlomagno, in Libri e lettori nel Medioevo. Guida stori-
ca e critica, a cura di G. Cavallo, Roma-Bari 1977, pp. 27-72: 70; P. SUPI-
NO MARTINI, A. PETRUCCI, Materiali ed ipotesi per una storia della cultura 
scritta nella Roma del IX secolo, Scrittura e civiltà 2, 1978, pp. 45-103.

48 P. SUPINO MARTINI, Roma e l’area grafica romanesca, cit., pp. 260-262.
49 V. FEDERICI, L’evangeliario miniato della Vallicelliana. In: Archivio 

della Società Romana di Storia Patria XXVII (1904), pp. 493-496. P. SU-
PINO MARTINI, La produzione libraria negli Scriptoria dell’abbazia di Farfa 
e di S. Eutizio, in: Atti del IX Congresso Internazionale di Studi sull’Alto 
Medioevo (Spoleto 27 settembre - 2 ottobre 1982), Spoleto CISAM 1983, 
p. 604 e n. 68, p. 606. C. VOGEL, Medieval Liturgy: an introduction to the 
sources (revised and translated by W. G. Storey and N. K. Rasmussen), 
Washington, The Pastoral Press, 1986, p. 35.

50 GARRISON, III, p. 185.
51 GARRISON, I, p. 24. III pp. 183-187 e fig. 226-229.
52 M. HUGLIO, Le chant vieux romain, in: Sacris erudiri, VI, 1954, p. 100.
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XIII secolo. È noto anche come “Orazionale di S. Pietro”53. 
Al f.4r, di mano XIIex-XIIIin, alcune righe poco leggibili so-
no forse la trascrizione di un documento pontificio: “s. Pe-
tri apostoli…..et venerabili mon. S. Benedicti abatis (scritto 
sotto) intra civitate tiburtina”54 (fig. 5).
Quello che potrebbe sembrare un esiguo indizio riveste in-
vece grande importanza, seppure si considerasse solo il fat-
to che il libro liturgico, scritto a Roma e per un rito roma-
no non monastico (non vi sono indizi nel testo che ricondu-
cano a congregazioni monastiche, anzi molto probabilmente, 
dato il tenore del libro, proviene da una chiesa basilicale), 
sia passato in un monastero a Tivoli; il venerabilis mona-
sterium s. Benedicti abbatis intra civitate tiburtina non solo 
avrebbe acquisito da Roma un manoscritto liturgico per la 

53 http://digi.vatlib.it/view/MSS_Arch.Cap.S.Pietro.F.11.pt.A.
54 L’esistenza in Tivoli di un monastero dedicato a S. Benedetto è atte-

stata dal Regesto (CROCCHIANTE, cit. rispettivamente a pp. 33, 43, 60): Et a 
tertio sive a quarto latere monasterio sancti benedicti (doc. V, A.D. 978 e 
doc. VII, A.D. 991, doc. XI A.D. 1029). Per lo studio paleografico-musica-
le del manoscritto, e per un’analisi del calendario annesso al Graduale, cfr 
Western Plainchant in the First Millennium. Studies in the Medieval Litur-
gy and Its Music cur. S. GALLAGHER, J. HAAR, J. L. NADAS, Ashgate 2003, 
pp. XIX-523, 261-317.

Fig. 5 - Arch. S.P. f.11A.
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messa, con neumi in tutti i testi da cantare, ma anche fat-
to proprio un rito peculiare per la Roma curiale, forse ade-
rendo all’esortazione di Innocenzo III, che aveva, all’inizio 
del XIII secolo, promulgato l’uso del nuovo messale roma-
no secundum consuetudinem romanae curiae; quest’invito fu 
subito accolto dai francescani e solo tardivamente e parzial-
mente dai benedettini. Per quanto riguarda la musica, il can-
to romano antico (o vetero-romano, o basilicale, o pre-grego-
riano55), fiorì soprattutto a Roma fra l’VIII e il XIII secolo 
come canto liturgico ufficiale, parallelamente alla diffusio-
ne del salterio romano per la recita dell’ufficio; fu poi pro-
gressivamente sostituito dal canto gallo-romano (gregoriano) 
che iniziò in epoca ottoniana e si consolidò nel XIII secolo, 
stentando ad affermarsi nell’Urbe prima del 125056.

Conclusioni

La scarsità di testimoni liturgici tiburtini per il periodo inte-
ressato deriva senza dubbio dalle caratteristiche storiche e geo-
grafiche della chiesa tiburtina (cioè la cattedrale e le chiese da 
essa dipendenti, i monasteri benedettini, i conventi francescani): 
Tivoli da una parte vicina a Roma e influenzata parzialmente 
dalle direttive della Curia, dall’altra, per gli ordini monastici, 
sotto l’influenza delle due grandi abbazie di Subiaco e di Far-
fa; ciò non ha favorito la conservazione di manoscritti liturgici: 
quella, fortunata, di Vat. Archivio S. Pietro D 156, è avvenuta 
proprio perché, come s’è visto, il codice dal 1259 si trovava 
nell’archivio di S. Pietro in Vaticano. I monasteri benedetti-
ni di Tivoli non ebbero, per le loro vicende storiche, la carat-
teristica di un “enclave codicologico” con un corpus proprio; 
da essi Farfa e Subiaco non acquisirono, sembra, manoscrit-
ti liturgici, probabilmente perché il flusso scrittorio non aveva 
motivo di esistere, mancando una scuola grafica tiburtina pro-
priamente detta ed una produzione significativa di testi litur-
gici quali inni, responsori, antifone, ecc.. Le officine scrittorie 
delle due grandi abbazie, nonché la loro ricca liturgia propria, 
non richiedevano del resto apporti da Tivoli. L’evangeliario 

55 HUGLO, cit., p. 94.
56 A. MORELLI, Storia della musica, in: La Bibioteca Apostolica Vatica-

na, Convegno a Roma 2010, Città del Vaticano, Studi e Testi 648 (2011), p. 
275. Conferma che il trapasso al gregoriano non si completò prima del XIII 
secolo, e cita espressamente il codice Vat. Arch. S. Pietro F 11 A.
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farfense Vallicelliano E 16 è forse l’unica testimonianza del-
l’acquisizione da parte di Farfa di un codice liturgico tiburtino 
(ma i criteri sono solo iconografici, e, parzialmente, derivan-
ti dal calendario dei santi propri). Supino Martini ricorda che 
“nulla ci è giunto…di un’eventuale produzione libraria tibur-
tina dell’XI secolo. (omissis) Certamente prodotto nella catte-
drale, il Regesto è l’unica testimonianza (sec. XII) pervenuta-
ci della sua attività scrittoria. Forse coeva e forse della mede-
sima origine era un <evangelistarium de littera antiqua cum 
historiis S. Laurentii….>, purtroppo perduto57”.

Manoscritti liturgici musicati non ci sono pervenuti prima 
di quello del secolo XV58, proveniente da S. Maria Maggiore, 
quindi sicuramente non benedettino, dato che da quel conven-
to i benedettini mancavano dal 1259-60. Sulla tradizione litur-
gica musicale di Tivoli non abbiamo testimoni, quindi, fino al 
XV secolo, salvo l’acquisizione, probabile, di un messale in 
canto romano antico da una chiesa basilicale romana: il co-
dice Vat. Arch. S. Pietro F 11 A: troppo esiguo l’indizio per 
stabilire su quale musica venissero eseguiti i testi liturgici e 
quali riti fossero in vigore nella chiese monastiche e presbite-
rali nei secoli X-XIII.

MARIA GRAZIA DI PASQUALE

57 P. SUPINO MARTINI, Manoscritti sublacensi e tiburtini, cit., p. 200.
58 Codice A, Pastore, cit., p. 55, n. 11.



a chiesa di San Nicola di Bari a Tivoli, con affac-
cio sull’omonima piazza, è ubicata in prossimità 
dell’originario ingresso di Villa d’Este e della porta 
del Colle, antico accesso al centro urbano1.

L’impianto della chiesa è a navata unica con 
due cappelle contratte ai lati di forma rettangolare 

e conclusa da due absidi opposte alle estremità. Queste indi-
viduano un asse longitudinale che è contrastato da quello tra-
sversale delle cappelle2. L’aula è voltata a botte con lunette; 

CHIESA DI SAN NICOLA DI BARI*

* Lo studio della chiesa di San Nicola di Bari a Tivoli è stato affron-
tato durante il corso di Caratteri Costruttivi degli Edifici Storici e Problemi 
di Restauro, della facoltà di Architettura “Sapienza” Università di Roma per 
l’A.A. 2013-2014. A tal proposito si ringrazia la prof.ssa arch. R. M. Dal 
Mas per averci guidato nello svolgimento della ricerca sul monumento.

Siamo grati inoltre a D. La Caita, proprietaria della chiesa e dello spazio 
occupato un tempo dall’ospedale, per la cortesia con cui ci ha accolti e con 
cui ci ha permesso di effettuare il rilievo.

1 L’antica via Tiburtina, anche chiamata “strada romana”, coincideva un 
tempo con via del Colle. L’ingresso alla città da Roma avveniva tramite la por-
ta del Colle (XII secolo). Al proposito: PACIFICI, V. G. 1972, pp. 97-173.

2 Questa soluzione di pianta derivante dalla sovrapposizione di un asse 
longitudinale ad uno trasversale, che definisce l’articolazione dello spazio in-
terno, si rilegge nelle chiese di San Francesco di Paola (1610/1618) e di San 
Callisto a Roma (1637/1638). A proposito di San Francesco di Paola, scrive 
Dal Mas: “Il tracciato cruciforme individuato dall’intersezione degli assi vi-
suali verso l’area presbiteriale e le cappelle centrali, deriva dall’interpretazio-
ne di un’aula rettangolare secondo due direttrici ortogonali che allude ad una 
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‘forma centrica’. Un esempio di contaminazione tra l’impianto longitudinale 
e quello centrale” (DAL MAS 2012, p. 50). Su San Callisto: DAL MAS 2012, 
p. 51. Impianti simili si ritrovano in: San Fedele a Milano (1568/1684), San 
Francesco Saverio a Trento (1708/1711) e Sant’Ignazio a Belluno (1704-1727). 
Su San Fedele a Milano: SPAGNESI 1987, p. 84. Su San Francesco Saverio a 
Trento e Sant’Ignazio a Belluno: DAL MAS 2010, pp. 89-105.

Fig. 1 - Tivoli. Chiesa di San Nicola di Bari, stato attuale. Facciata da via 
del Colle.

le absidi sono coperte da calotte emisferiche (figg. 1-2-3). La 
facciata è a due ordini a fascia raccordati da volute e con ter-
minazione a timpano; nella parte centrale, leggermente agget-
tante, si apre il portale modanato con frontespizio arcuato af-
fiancato da due specchiature e sormontato dalla targa votiva 
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Fig. 2 - Tivoli. Chiesa di San Nicola di Bari. Rilievo della pianta del piano inferiore, scala originale 
1 : 50 (elaborazione grafica di G. De Giusti e M. Formosa).
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Fig. 3 - Tivoli. Chiesa di San Nicola di Bari. Rilievo della pianta del primo piano con la graficiz-
zazione delle coperture, scala originale 1 : 50 (elaborazione grafica di G. De Giusti e M. Formosa).
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incorniciata e dallo stemma del committente, Antonio Migliori 
di Acquaviva Picena, con croce di Lorena e giglio araldico3 
(figg. 4-5-6-7).

La chiesa è realizzata nel 1590, in sostituzione di una dedi-
cata al medesimo santo databile al 1190, situata poco fuori dal-
la porta del Colle e resa inaccessibile dai lavori di ultimazio-
ne di Villa d’Este4. L’edificio sacro è ricostruito sul sito, oggi 
piazza di San Nicola, di una casa di proprietà dell’Arciospedale 
del Santo Spirito in Saxia, a cui era affidata l’altra chiesa5. I 

3 La targa recita: «D.O.M. / ET SANCTO NICOLAO EPISCOPO / AN-
TONIUS MELIORIUS PICENUS DE AQUAVIVA / EPIS. S. MARCI AR-
CHIHOSP. SANCTI SPIRITUS IN SAXIA DE URBE COMMENDATA-
RIUS / TEMPLUM EIDEM ARCHIHOSP. ANNEXUM / DIFFICULTA-
TE ACCESSUM DESTITUM / ET VITIO VETUSTATIS PENE COLLAP-
SUM / AFUDAMENTIS COMMODIORE LOCO / ET AMPLIORE FOR-
MA EXTRUXIT / A.D. M.DXC.».

4 Scrive Crocchiante: “Chiesa di San Niccolò Vescovo di Mira, aggre-
gata all’Archiospadale del Santo Spirito di Roma, e fabbricata l’anno 1190. 
Poco lungi dall’antica Chiesa, dedicata al medesimo Santo, che per esser dal 
tempo in parte diruta, e l’accesso ad essa difficoltoso, mosse la pietà del Ve-
scovo Migliore d’Acquaviva a rifabbricar da fondamenti la presente” (CROC-
CHIANTE 1726, p. 127). Nelle Memorie sul Priorato di Tivoli si legge: “Il 
Commendatore del S. Spirito è andato a Tivoli e ha trovato che nella Chie-
sa di quel Priorato membro dell’Hospitale in quia da molti anni non vi si 
è potuto dir messa rispetto che un muro del giardino del Card[ina]le d’Este 
ne ha impedita la scala di questa chiesa, et avendo considerato anco che la 
chiesa stà sotto la volta d’una Porta della Città, che à tempi di sospetti li 
soldati se ne servivano di far guardie […]. Però esso ora insieme con il Ve-
scovo della Città ha risoluto conforme al decreto di T. Visitatori trasferir-
la in una piazzetta vicina alle altre case di quel Priorato” (ASR, Ospedale 
del S. Spirito, Memorie sul Priorato di Tivoli, 1588, f. 169). Era stato rea-
lizzato, infatti, un muro di contenimento che ostruiva l’ingresso della pree-
sistente chiesa, tanto da impedire la Visita Pastorale del 1573. Sulla Visita 
Pastorale del 1573: MOSTI, R. 1988, pp. 157-158.

5 Riguardo al rapporto tra la chiesa e il Pio Istituto, sappiamo che il 
priorato di San Nicola di Tivoli venne affiliato al Santo Spirito poco dopo 
il 1530, insieme a quello di Campognano di Nepi, come risulta dalla Lette-
ra sopra la Visita della Chiesa del Priorato di Tivoli del 1733: “In specie 
poi, questa Chiesa di S. Niccolò, perché oltre le tante Bolle Pontificie ci-
tate nel memoriale delli ricorrenti quia fu privilegj concessi alla religione 
di S. Spirito e […] vi è una Bolla particolarissima di Pio V, […] data nel 
mese di marzo 1530, che incomincia: Essi ex commisso l’ordine nella qua-
le si legge l’unione del detto Priorato di S. Niccolò di Tivoli e dell’altro di 
Campognano di Nepi, quali furono incorporati all’Archiospedale del S. Spi-
rito o soggettati alla giurisdizione del Commendatario pro tempore con le 
facoltà di deputarvi un sacerdote idoneo ad nutum amovibile”. (ASR, Ospe-
dale del S. Spirito, Lettera sopra la Visita della Chiesa del Priorato di Ti-
voli, 1733, f. sciolto).
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6 Antonio Migliori è stato una personalità di rilievo all’interno del Vati-
cano: cappellano di fiducia di Sisto V, si occupò in prima persona di molti 
affari attinenti al Santo Spirito. Si veda: SAULNIER 1662, p. 53; CANTALAMES-
SA CARBONI 1830, p. 139.

7 L’ospedale della chiesa di San Nicola fa parte della tipologia, molto 
diffusa a Tivoli sin dal XII secolo, di piccoli complessi ospedalieri annessi 
a luoghi di culto. Tali edifici si univano spesso tra loro. Si veda: PACIFICI, 
V. 1922, p. 3; p. 7; PACIFICI, V. G. 1972, pp. 97-173.

8 A proposito della chiesa del Gesù, scrive Bösel: “L’interno del tempio 
si presenta come una vasta aula rettangolare voltata a botte e fiancheggiata da 
cappelle laterali, che sfocia in un transetto con cupola, bracci poco profondi, 
e un’ampia abside. In tal modo si è riuscito a combinare in modo efficace 
l’impianto cruciforme, simbolico, prestigioso e tradizionale, con un’unitarietà 
volumetrica affatto nuova e liturgicamente idonea” (BÖSEL 2012, p. 76).

9 La scritta riportata nella Pianta della Madonna del Piano a Capranica 
“Opera di Iacomo Barozzi da Vignola” recita: “Questo tempietto è a Ca-
pranica fuori delle terre circa un quarto di migli, fu opra di Iacomo Barozzi 
da Vignola” (GSA, Pianta della Madonna del Piano a Capranica “Opera 
di Iacomo Barozzi da Vignola”, AZ Italien 24). Sulla chiesa della Madonna 
del Piano a Capranica, Adorni scrive: “Si tratta in sostanza di una chiesa ad 
aula unica con due absidi semicircolari contrapposte, insolita quella all’in-
gresso principale, che dà il senso di uno spazio avvolgente e centralizzato, 
pensando poi alla probabile cupola centrale […]. Il disegno di Mascherino, 
se non è un rilievo da lui idealizzato, potrebbe essere la copia di un pro-
getto vignoliano […] quando cioè l’edificio doveva essere un puro santua-
rio”. (ADORNI 2008, pp. 111-114).

lavori sono seguiti dal commendatario Antonio Migliori di Ac-
quaviva Picena, vescovo di San Marco Argentano-Scalea6.

Sin dal 1590 la chiesa di San Nicola di Bari è annessa a 
un ospedale, le cui tracce sono state ritrovate durante l’esecu-
zione del rilievo7. Il portale di ingresso del complesso ospeda-
liero, ancora presente, si affaccia su via del Colle; dietro di 
esso si trova la scala di collegamento con un piccolo vano an-
nesso alla chiesa mediante una porta, oggi murata, collocata 
nell’abside dietro la facciata.

La chiesa di San Nicola di Bari si inserisce nel contesto 
culturale della Controriforma, il cui modello planimetrico di 
riferimento è costituito dalla chiesa del Gesù di Roma del Vi-
gnola, consacrata nel 15848. Lo schema gesuita a navata unica 
con cappelle laterali e volta a botte è riproposto semplificato 
nella chiesa di Tivoli, anche se essa se ne discosta per la pre-
senza delle absidi contrapposte sull’asse verso l’altare mag-
giore. Questa soluzione si ritrova nella chiesa della Madonna 
del Piano di Capranica, commissionata a Vignola nel 1558 e 
crollata nel 1631, ma pervenuta grazie ad un rilievo di Otta-
viano Mascherino, suo allievo9. La pianta, infatti, è ad aula 



Fig. 4 - Tivoli. Chiesa di San Nicola di Bari. Rilievo della facciata, scala originale 1 : 50 (elaborazione grafica di G. De Giusti e M. For-
mosa).
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Fig. 5 - Tivoli. Chiesa di San Nicola di Bari. Rilievo del prospetto laterale, scala origi-
nale 1 : 50 (elaborazione grafica di G. De Giusti e M. Formosa).
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Fig. 6 - Tivoli. Chiesa di San Nicola di Bari. Rilievo della sezione trasversale AA’, scala ori-
ginale 1 : 50 (elaborazione grafica di G. De Giusti e M. Formosa).
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Fig. 7 - Tivoli. Chiesa di San Nicola di Bari. Rilievo della sezione longitudinale BB’, 
scala originale 1 : 50 (elaborazione grafica di G. De Giusti e M. Formosa).
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Fig. 8 - Pianta della Madonna del Piano a Capranica “Opera di Iacomo 
Barozzi da Vignola”, AZ Italien 24, già pubblicata in ADORNI 2008, p. 112.

unica con cappelle contratte ai lati e terminazioni absidali agli 
estremi, nelle quali si aprono due accessi ricavati nello spes-
sore murario (fig. 8).
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10 Su Sant’Eligio dei Ferrari si veda: VENIER, ZANDRI, DE VITA 1975, p. 
61; su Sant’Omobono si veda: COLINI, BOSI, HUETTER 1960, p. 80; su San 
Giovanni Decollato si veda: MOSCHINI 1931, p. 22.

11 ARMELLINI 1891, pp. 772-773.
12 ANGELINI 2010, p. 118. Sull’opera di Ottaviano Mascherino: ANGELINI 

2010, pp. 105-152.
13 Sull’umidità all’interno della chiesa, nella Lettera del Priore Bernardi-

no Lolli al Commendatario di S. Spirito in Saxia si legge: “Al Comm.o del 
S. Spirito, Ho ricevuto li soldi dell’amministrato et scritto da me dell’effet-
ti del tuo Priorato di S. Nicola di tutti gli anni 1700, 1701 […]. Ho fatto 
poi raccomodare tutto il tetto della Sagrestia della Sua Chiesa di S. Nicola, 
perché ci pioveva e damnatificava tutti i suppellettili. Eccedeva la spesa di 
scudi cinque e settantacinque. Ho pagati a M. Ant. Longhi mastro muratore 
scudi quattro e sessanta, come si degnerà vedere nell’accluso conto, che gli 
invio sotto la ricevuta del mese. Per finire di rimediare 

Anche la facciata della chiesa di San Nicola si inserisce 
nell’ambito dell’architettura del secondo Cinquecento; nono-
stante la chiesa tiburtina sia più semplice nell’impianto e di 
dimensioni più modeste, si individuano alcuni caratteri comuni 
ad altre facciate cinquecentesche, come la partizione verticale 
nei due ordini, l’accentuazione nella parte centrale con il por-
tale e la conclusione a timpano. Tali elementi si ritrovano an-
che nella facciata della chiesa della Madonna del Piano di Ca-
pranica (1558/1559). Simili analogie si riscontrano nelle chie-
se di Sant’Eligio dei Ferrari (1513), Sant’Omobono (1572) e 
San Govanni Decollato (1588)10.

Riguardo alla paternità della chiesa di San Nicola a Tivoli, 
lo stato attuale degli studi non fornisce informazioni certe. Va 
però notato che nel 1587 l’Arciospedale del Santo Spirito in 
Saxia nomina architetto dell’Istituto Ottaviano Mascherino, al 
quale nel 1590 viene commissionata la realizzazione della fac-
ciata e della scalinata della chiesa dell’ospedale a Roma11. Bi-
sogna inoltre considerare che del Mascherino si sono conser-
vati molti disegni “didattici”, finalizzati, come scrive Angeli-
ni, alla “ricerca di forme esemplari, in modo particolare per 
quanto concerne l’iconografia di edifici di culto”, forse ripro-
ponendo i progetti di Vignola come modelli da replicare12. Re-
sta comunque aperta la questione se l’impianto planimetrico 
della chiesa di San Nicola di Bari sia forse derivante da una 
pianta-tipo di un progetto già conosciuto, a disposizione di un 
architetto del Santo Spirito in Saxia.

Nel 1702 la chiesa si trova in stato di degrado e la Con-
fraternita effettua alcuni lavori di manutenzione. Il Priore Ber-
nardino Lolli si occupa delle infiltrazioni di acqua nella chie-
sa, intervenendo sulla copertura della navata e della sagrestia13, 
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affidando i lavori al capomastro Antonio Longhi14. Agli inizi 
del XVIII secolo, le notizie riguardanti la chiesa e l’ospedale 
sono fornite dal Crocchiante: “La chiesa è tutta a volta, ed ha 
un solo Altare coll’Immagine del Santo Arcivescovo dipinta 
in tela […]. Unita a questa Chiesa v’era l’Ospedale, e rice-
veva i Projetti per inviarli all’Arciospedale di Roma; ora del 
mentovato Ospedale non vi sono rimasti che alcuni Arconi, e 
muri diruti”15.

Nella cartografia delle chiese di Tivoli dello Stoopendael 
del 1729, non viene enumerata la chiesa di San Nicola di Bari, 
dal momento che non era soggetta al controllo della diocesi di 
Tivoli ma solo a quello del Santo Spirito in Saxia16. L’indipen-
denza di San Nicola rispetto al Priorato di Tivoli trova con-

all’humidità, sarà necessario fare un canale di latta, metterlo al tetto della 
Chiesa perché l’acqua della grondaia della chiesa cadendo segnava il tetto 
della Sagrestia, sempre portava l’humidità. Se passasse a V.S. di farlo fare 
in Roma gli manderò distinta la missiva. Capo non volente avere questo in-
commodo, se si contenterà, lo farò fare io in Tivoli. Commandi dunque cosa 
occorre fare. Per quanto si puote l’humidità a detta Chiesa e Sagrestia per-
ché vi passavan sotto i corsi dell’Acqua, ho fatto rimuovere la bocca di detti 
corsi acciò non vi passi più d’acqua. Deg.mo et obblig.mo S.vo vostro Ber-
nadino Lolli”. (ASR, Ospedale del S. Spirito, Lettera del Priore Bernardino 
Lolli al Commendatario di S. Spirito in Saxia, anno 1702, f. 159)

14 I lavori effettuati nella chiesa sono descritti nella “Lista de’ Lavori 
fatti da me Antonio Longhi nella Chiesa di S. Nicola in Tivoli à tutta volta, 
e fattura ordinata dal Priore Sig. Bernardino Lolli”:

Al dì 19 Maggio 1702. Per la Chiesa di S. Nicola di Tivoli fu ordinato:
1. lo scalino avanti l’altare sia tratto più a dietro acciò che l’altare ab-

bia più spazio;
2. che si faccia l’altare di palmi 9;
3. che la pietra d’altre si faccia in travertino;
4. che si rifaccia il martello della campana;
5. fu giudicato che l’asse messa sopra la cornice del altare su da bene 

meglio sarebbe sopra la porta;
6. che è necessario di fare lo scalino a presso la fontana per entrare 

nella chiesa;
7. che si faccia un passaggio all’acqua che scorre alli fianche della Chiesa;
8. fu pensato che levare l’impedimento che fa la casa delle monache 

alla mia Chiesa, si accettasse darli altra casa in ricompensa, e poi di 
detta casa buttarne a terra quanto impedisce la chiesa, acché la casa 
resti bona et abitabile”. (ASR, Ospedale del S. Spirito, Lista de’ La-
vori fatti da me Antonio Longhi nella Chiesa di S. Nicola in Tivoli à 
tutta volta, e fattura ordinata dal Priore Sig. Bernardino Lolli, 1702, 
f. 178). Sul capomastro Antonio Longhi si veda: FÉA 1827, p. 67.

15 CROCCHIANTE 1726, p. 127.
16 Civitatis Tyburis Delineatio, di STOOPENDAEL D. in La Galerie 

agreable du monde divise en LXVI tomes cette partie comprend le Rome 
moderne, Roma 1729.
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ferma durante una Visita Pastorale del 1733, quando il vesco-
vo di Tivoli accede anche alla chiesa di San Nicola suscitan-
do il fastidio del religioso responsabile del Santo Spirito, Gi-
rolamo De Dominicis17.

Al 1735 risale una raccolta di disegni sui beni del priora-
to del Santo Spirito di Tivoli, in cui sono descritti la chiesa, 
una serie di case di proprietà e uliveti18. Nella Pianta dei ter-
reni del Priorato, è rappresentata la suddivisione particellare 
degli edifici in via del Colle: si nota in alto il lotto retrostan-
te la chiesa (di cui è visibile la forma dell’abside, nonché la 
scritta “Chiesa”), confinante con Villa d’Este. In basso, è raf-
figurato l’isolato in cui è compresa la chiesa: si osservano i 
perimetri di un corpo sulla sinistra della navata nominato “Sa-
crestia” e di un volume campito di nero davanti alla faccia-
ta di cui oggi restano solo poche tracce emerse dal rilievo. Il 
volume rettangolare alla destra della chiesa era probabilmente 
l’ospedale (fig. 9). Un secondo schizzo, recante la scritta Chie-
sa di S. Nicolò di Bari di Tivoli, raffigura una facciata a un 
ordine di paraste su podio, conclusa da un timpano triangola-
re con oculo centrale. Il portale di ingresso presenta un fron-
tespizio triangolare, sopra il quale è posta una croce di Lore-
na. Il prospetto riportato nel documento, che si discosta no-
tevolmente da quello attuale, è forse un progetto di modifica 
della chiesa mai realizzato (fig. 10).

Nel XIX secolo non si hanno notizie sulla chiesa di San Ni-
cola, che rimane sotto il patrocinio del Santo Spirito in Saxia19.

Nel 1906, come si legge nell’Atto di Cessione, Lino Mavi-
glia, socio di Giuseppe Segré (fondatore della società Cartiere 
Tiburtine), acquista il terreno adiacente alla chiesa per realiz-
zare dei vasconi di raccolta delle acque a fini industriali20. Nel 
1915 Lino Maviglia compra dal Santo Spirito la chiesa di San 
Nicola, che è adibita a cartiera, e realizza nelle sue adiacenze 
un collettore, detto “collettore Maviglia”, che sfrutta l’energia 
idraulica derivante dalle acque di scarico di Villa d’Este e le 
distribuisce alle altre cartiere della zona21. La costruzione del 

17 ASR, Ospedale del S. Spirito, Lettera sopra la Visita del Priorato di 
Tivoli, 1733, f. sciolto.

18 ASR, Ospedale del S. Spirito, Della Pianta de’ Beni del Priorato di 
S. Spirito ritenuto in Persona del Sig.v Can[oni]co Girolamo De Domini-
cis, 1735, ff. 4-6, ff. 12-17.

19 Sulla chiesa di San Nicola nel XIX secolo e sui rapporti con il San-
to Spirito in Saxia si veda: BULGARINI 1848, p.78, p. 153.

20 ANMT, Atto di Cessione, 5 Giugno 1906, f. 209.
21 ANMT, Atto di Compra-Vendita, 12 Novembre 1915, f. 385.
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ripartitore rende San Nicola un punto di snodo fondamentale 
nell’erogazione dell’energia idraulica tra le cartiere all’epoca 
presenti a Tivoli22.

La destinazione d’uso a cartiera della chiesa determina una 
nuova configurazione degli spazi interni e dei percorsi per l’ag-

22 Sul “collettore Maviglia” scrive il Milanetti: “Il Bottino ‘Maviglia’ o 
Ripartitore ‘Maviglia’ è posto a valle di Villa d’Este, ed è ubicato a lato 
monte dell’ingresso alla Chiesa di San Nicola ed opposto al fabbricato gotico 
di piazza San Nicola. Esso, con le acque primarie provenienti dalle fontane 
di Villa d’Este e con le acque secondarie (circa 100 l/sec.) della stessa, ali-
menta lo Stabilimento Pirelli, il Canale degli Ortolani, ed il Canale Cane-
vari (oggi collettore di raccolta delle acque di scarico di Villa d’Este e dei 
Servizi di Tivoli), la Cartiera ‘Maviglia’ e le Cartiere Tiburtine, che fino a 
che erano in attività venivano alimentate ed oggi, 20.11.2003, che risultano 
inattive ed in fase di smantellamento, non vengono più alimentate” (MILA-
NETTI 2012, p. 103).

Fig. 9 - Della Pianta de’ Beni del Priorato di S. Spirito ritenuto in Persona 
del Sig.v Can[oni]co Girolamo De Dominicis, busta 1481/5, f.12.
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giunta di un solaio che divide in altezza l’aula: ciò ha compor-
tato la realizzazione, nell’abside posteriore, di una scala di col-
legamento tra i due piani (fig. 11).

Lo stato della chiesa nel primo decennio del XX secolo è 
riconoscibile in una foto del 1912: si nota a destra il prospetto 
laterale privo di intonaco della chiesa di San Nicola con le 
buche pontaie usate per la costruzione e, di scorcio, il profilo 

Fig. 10 - Della Pianta de’ Beni del Priorato di S. Spirito ritenuto in Perso-
na del Sig.v Can.co Girolamo De Dominicis, busta 1481/5, f.5.
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Fig. 11 - Tivoli. Chiesa di San Nicola di Bari. Restituzione delle fasi di trasformazione sul rilievo dello stato 
attuale, scala originale 1 : 100 (elaborazione grafica di G. De Giusti e M. Formosa).
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della voluta della facciata e la cappella con la finestra terma-
le tamponata (fig. 12). È inoltre presente uno dei “muri diruti” 
dell’ospedale descritti dal Crocchiante, in corrispondenza della 
parete davanti alla cappella e i vasconi collocati nel terreno 
antistante.

23 Chiesa di San Nicola nel 1930, Anonimo, Archivio de Alvariis.

Fig. 12 - Tivoli, piazza San Nicola nel 1912, foto di 
Thomas Ashby, Archivio dell’Accademia Britannica, 
http://www.bsrdigitalcollections.it.

In alcune foto risalenti al 1930, è rappresentata la facciata 
della chiesa di San Nicola: rispetto allo stato attuale sono ri-
portati tre gradini (mentre oggi sono due) ed emerge parte del 
podio dell’ordine a fascia sulla sinistra del portale (ora scom-
parso)23.

La chiesa e lo spazio occupato un tempo dall’ospedale sono 
oggi un bene privato.

MARTA FORMOSA – GILBERTO DE GIUSTI
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IL COMITATO DI ASSISTENZA CIVILE 
DI TIVOLI

ddirittura 2 mesi prima che l’Italia nel maggio 1915 
decidesse o meglio ufficializzasse e proclamasse 
la propria scelta interventista, nasce a Macerata 
l’1 marzo il primo Comitato di assistenza civile1.

L’iniziativa è destinata a non rimanere isolata. 
Ne è esempio la lettera inviata nei primi giorni di aprile dal 
presidente del Comitato romano per l’organizzazione in caso 
di mobilitazione Adolfo Apolloni2 al Sindaco di Tivoli. Nella 
comunicazione si annunzia la creazione del gruppo di lavoro, 
inviando una scheda di adesione con l’auspicio di una inizia-
tiva simile a Tivoli, «affinché, col concorso di tutti, venga as-
sicurato alla Nazione, in qualsiasi evento, lo svolgersi norma-
le della vita collettiva»3.

L’11 aprile Carlo Rasponi4, presidente del IV sezione, ri-
cordando che il Comitato è sorto «per l’opera solerte» del Sin-

1 SILVIA BOLOTTI, Macerata nella prima guerra mondiale, Milano, Edi-
zioni Codex, 2010, p. 37.

2 MARIO PEPE, ad vocem, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, 1961, vol. 3°, p. 603.

Al termine del conflitto, con i 5 milioni di lire di avanzo dell’ammini-
strazione del Comitato, fondò l’Asilo della Patria.

3 ARCHIVIO COMUNALE DI TIVOLI (d’ora in avanti, A.C.T.), R.G. 6.6., Cate-
goria 8, classe 2, fasc. 18, «Mobilitazione civile».

4 Sulla sua famiglia, sulla sua presenza nelle assemblee civiche di Ra-
venna, sua città natale, e di Roma, sulla elezione alla Camera e sulla designa
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daco della capitale, Prospero Colonna5, segnala tra gli scopi 
«quello importantissimo di ricercare i mezzi più atti ad inte-
grare l’opera di assistenza sanitaria», così che «nella previsio-
ne di uno straordinario affollamento degli ospedali e dei di-
versi luoghi di cura» si intende conoscere a Roma e dintor-
ni la disponibilità di appartamenti e camere, in cui alloggia-
re i convalescenti6.

Nella seduta del 20 aprile, la giunta comunale con la deli-
bera n. 170, decide l’adesione «al Comitato romano per l’or-
ganizzazione civile in caso di mobilitazione e di prestare tut-
ta la cooperazione affinché anche Tivoli concorra largamente 
alla patriottica istituzione»7.

Il 23 maggio il Comitato, ancora non ufficialmente crea-
to, invita i cittadini a salutare il «numeroso gruppo di soldati 
che la patria invia tra i primi ad agitare sulle vette dei nostri 
monti il tricolore vittorioso».

Il varo del gruppo operativo è ufficializzato il 27 maggio 
con una lettera dell’Amministrazione comunale ad Alfredo Bac-
celli, deputato del collegio tiburtino.

Il 31 maggio con la circolare n. 8030, il prefetto di Roma, 
Faustino Aphel, sollecita la costituzione di una commissione 
«di tutte le forze locali per venire in aiuto alle famiglie dei 
combattenti per la Patria»8. Il documento diffuso dal funziona-
rio, responsabile della prefettura capitolina, precede di qualche 
giorno, anticipandola nel senso e nelle finalità, la circolare in-
viata dal presidente del Consiglio e ministro dell’Interno An-
tonio Salandra, una circolare di grande rilievo soprattutto per 
i richiami di fronte all’impegno bellico e per la sottolineatura 
del ruolo attribuito ai Comitati

«Poiché mi giungono notizie da alcune Provincie, ma non da 
tutte, dell’opera iniziata lodevolmente per organizzare con slancio 
di solidarietà nazionale, i soccorsi di ogni genere alle famiglie bi-
sognose dei soldati e marinai che sono sotto le armi, richiamo l’at-
tenzione dei signori prefetti sui doveri che l’ora presente impone ai 
rappresentanti del Governo.

zione al Senato nel 1919, v. ALBERTO MALATESTA, Ministri, deputati, sena-
tori dal 1848 al 1922, Roma, E.B.B.I. - Istituto editoriale Bernardo Carlo 
Tosi, Roma, 1941, vol. III, p. 45.

5 SENATO DELLA REPUBBLICA. ARCHIVIO STORICO, Repertorio biografico dei 
senatori dell’Italia liberale, a cura di Fabio Grassi Orsini e Emilia Campo-
chiaro, Napoli, Bibliopolis, 2001, vol. C, pp. 1211-1213.

6 A.C.T., R.G. 6.6., Categoria 8, classe 2, fasc. 18 cit.
7 Ibidem.
8 Ibidem.
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Oltre l’ordinaria amministrazione e la conservazione della pace 
pubblica, che ai signori prefetti sarà certamente agevolata dalla rin-
novata concordia fra i partiti ed, occorrendo, dai poteri straordi-
nari affidati alle autorità civili e militari, essi devono sentire alta-
mente ed operosamente la missione che essi hanno a compiere nel 
momento presente.

Non si tratta di burocratizzare, assoggettandolo a criteri uni-
formi, il movimento spontaneo della carità nazionale. Occorre in-
vece che esso si svolga multiforme secondo la varia natura dei bi-
sogni locali. Ma tale criterio no esime i rappresentanti del Gover-
no dall’esercitare tutta la loro influenza per eccitare, organizzare, 
integrare le spontanee energie caritative.

Anche la raccolta deve farsi non rivolgendosi al Governo cen-
trale, che ha altri doveri e vi adempirà, ma facendo intendere alle 
amministrazioni locali e ai cittadini delle classi agiate che in que-
sto periodo di supremo sforzo nazionale è comune obbligo civile 
di consacrare ogni disponibilità non più a spese che possono essere 
risparmiate o differite, o a consumi di lusso, bensì ad alleviare le 
preoccupazioni, i disagi, i danni inevitabili nelle case dei poveri.

Nessun Comune del Regno dovrebbe rimanere senza il suo Co-
mitato ed in ognuno una pubblica sottoscrizione dovrebbe essere 
aperta. A tal fine occorre adoperare non mezzi coercitivi, ma tutto 
quell’ascendente morale che ai rappresentanti del Governo non 
deve mancare.

I signori prefetti si faranno interpreti, nei modi che crederanno 
più adatti allo scopo, di queste mie esortazioni presso i loro dipen-
denti e presso le amministrazioni comunali e gli Istituti di benefi-
cenza della Provincia; chiederanno la cooperazione dei cittadini di 
più elevata posizione sociale e della stampa di ogni partito; mi ri-
feriranno, non appena sarà possibile, l’opera loro.

I signori prefetti comprendono certamente come, in questo mo-
mento, non basti a soddisfare la propria coscienza e a benemeritare 
del Governo, il normale adempimento dei propri doveri d’ufficio. 
Occorre invece, e con tanta maggiore intensità di fervore quanto è 
più alto l’ufficio che si occupa, dare ogni energia mentale, morale 
materiale all’altissimo fine a cui tutti dobbiamo cooperare con spi-
rito di illimitato sacrificio»9.

L’impegno per la realizzazione dell’obiettivo è, nei primi 
giorni di giugno, spasmodico ma comunque realizzativo e con-
creto.

Il 2 il pro sindaco Mariano Desideri invia a Salandra que-
sto telegramma:

«giuste raccomandazioni V.E. Tivoli funziona[no] regolarmente cu-
cine economiche segretariato assistenza sanitaria famiglie richia-
mati collocamento ricerca operai permanenza apertura estiva asilo 
infanzia ricreatorio dopo scuola comitato permanente pronto ogni 
eventuale bisogno».

9 Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia, n. 144, martedì 8 giugno 1915.
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Il giorno successivo giunge la risposta: «mi compiaccio del-
la comunicatami istituzione vari mezzi di assistenza civile in 
cotesto comune ed auguro il migliore successo»10.

Il 7 del mese Alfredo Baccelli manifesta l’intenzione di 
raggiungere Tivoli allo scopo di rendersi conto «della organiz-
zazione per il soccorso alle famiglie dei richiamati». Chiede 
inoltre di convocare, così da non limitare lavoro e sforzi sul-
la nostra città, i sindaci del mandamento, in modo da appren-
dere «dalla viva voce loro se e come funzionano i Comitati, 
che io raccomandai».

L’indomani il sindaco Rosa invia ad Aphel una dettagliata 
ed articolata replica. Inizia con il segnalare il varo del Comita-
to, avvenuto il 27 maggio, e prosegue elencandone gli scopi:

«1) d’istituire le cucine economiche dirette ad assicurare al 
minor prezzo possibile un cibo sano e nutriente; 2) di organizzare 
la tutela dell’infanzia e dei giovanetti (asilo d’infanzia, doposcuola 
e ricreatori); 3) di curare l’assistenza sanitaria alle famiglie dei ri-
chiamati; 4) d’istituire una commissione per la difesa e la vigilan-
za sociale; 5) di creare il segretariato del popolo (corrispondenza 
con richiamati, informazioni ecc.); 6) di istituire un ufficio di col-
locamento e ricerca di lavoro».

Dopo la convocazione inviata il 14, su sollecitazione di 
Baccelli, il 20 si riuniscono presso il palazzo municipale lo 
stesso parlamentare, il consigliere provinciale Domenico Sal-
vati, l’assessore anziano Desideri in assenza di Rosa, i sindaci 
di S. Polo (Attilio Meucci), di S. Gregorio (Massimino Mo-
relli), di Saracinesco (Michele Margutta) ed i rappresentanti di 
Ciciliano, Vicovaro e Marcellina. Sono presenti anche il pre-
tore del mandamento Pompeo Ligi, presidente del comitato11, 
l’ispettore scolastico Luigi Bianchini, il prof. Antonio Nappi, 
presidente del battaglione universitario12 ed i consiglieri comu-
nali Vincenzo Menghi e Tullio Pavani. Il Comune di Castelma-
dama ha delegato il I cittadino di Tivoli.

Alfredo Baccelli, presidente, disegna questo quadro delle 
iniziative assunte:

10 ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO (di seguito, ACS), Ministero dell’In-
terno, Direzione generale Amministrazione civile, Div. III, gestione Salan-
dra - Boselli, b. 13, fasc. 69/1.

11 Sulla sua carriera, in cui abbondano i richiami, v. ACS, Ministero di 
grazia, giustizia e dei culti, Ufficio superiore del personale e affari generali, 
ufficio secondo, b. 0667, fasc. 45083.

12 Per notizie sul Battaglione scolastico militare, istituito nel settembre 
1913 e sciolto nel novembre 1920, v. A.C.T., R.G. 6.6., 40/fasc. 12.
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1) di un ricovero per i feriti ed ammalati provenienti dai no-
stri campi di battaglia;

2) provvedere con ogni sistema alla distribuzione dei soccor-
si governativi alle famiglie dei richiamati;

3) di provvedere alla mancanza di braccia pei lavori campe-
stri, adibendovi per quanto possibile, le donne;

4) di ricoverare negli asili infantili i bambini dai 2 agli 8 anni, 
appartenenti alle famiglie dei richiamati.

Continua sottolineando l’opportunità della creazione in ogni 
Comune di un comitato locale, coordinato al comitato manda-
mentale (organo centrale), presieduto dal consigliere provincia-
le (per Tivoli Salvati).

L’avv. Ligi riferisce sull’istituzione di cucine economiche, 
funzionanti «assai bene», del ricovero presso l’asilo “Taddei” 
dei figli dei richiamati dai 3 ai 6 anni, della cura e dell’assi-
stenza, affiancati dai medici condotti, delle famiglie degli uo-
mini al fronte.

I rappresentanti dei Comuni non nascono le difficoltà ope-
rative ed organizzative ma si dichiarano pronti all’impegno e 
alla collaborazione. Il rappresentante di Vicovaro comunica il 
varo di un comitato, presieduto dal sindaco Giuseppe Dante, 
che provvede ad attuare, nei limiti del possibile, le direttive 
impartite da Baccelli.

Proprio il deputato, riprendendo la parola, segnala che il 
ministero della Pubblica Istruzione ha «provvidamente dispo-
sto di corrispondere una retta giornaliera di 20 centesimi per 
ciascun bambino ricoverato», invitando ad inviare le doman-
de. Investe il prof. Bianchini per una sollecita predisposizio-
ne della misura.

Salvati dal canto suo ricorda che la Deputazione provincia-
le ha stanziato per le famiglie dei richiamati un fondo di 500 
mila lire. Baccelli partecipa un contributo personale di 500 lire. 
Viene infine costituito il comitato mandamentale con Baccelli 
presidente onorario e Salvati presidente effettivo. I 6 figli di 
Nicolò Arnaldi inviano un contributo collettivo di 600 lire.

A dire il vero, non raro sintomo di una preparazione uffi-
ciosa, anteriore all’ingresso ufficiale nel conflitto, sin dal 13 
maggio13 viene emesso un provvedimento di sostegno alle fa-
miglie dei richiamati e le stesse misure vengono ribadite con 
il decreto luogotenenziale n. 873 del 13 giugno14.

13 Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia. n. 120, sabato 15 maggio.
14 Ivi, n. 157, mercoledì 23 giugno. Come è noto, dopo la legge del 22 

maggio, n. 671, che conferisce al governo poteri straordinari «in caso di guer-
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Come dimostrazione e prova delle crescita dei comita-
ti giunge il decreto luogotenenziale n. 1142, con cui ad essi, 
con decreto prefettizio,

«può essere riconosciuta [...] la capacità di compiere tutti gli atti 
giuridici necessari per il raggiungimento del loro fine e di stare in 
giudizio per le azioni che ne conseguono.

Nel concedere tale decreto il prefetto, con giudizio insindaca-
bile, esaminerà l’opportunità dello scopo, i mezzi proposti per con-
seguirlo e le garanzie, di diritto e di fatto, che i Comitati suddetti 
presentano».

Nel secondo articolo viene precisato che
«le erogazioni e le obbligazioni assunte in forma generica ai fini di 
assistenza civile si intendono fatte a favore del Comitato del luogo 
di residenza del donante e dell’offerente»15.

Il 30 settembre sempre a palazzo S. Bernardino, dopo con-
vocazione di Baccelli, si riuniscono Salvati ed i sindaci di Ti-
voli, S. Gregorio, Montecelio e Sambuci allo scopo di stabili-
re i criteri e provvedere alla distribuzione delle somme offer-
te dal deputato e dal consigliere provinciale. Salvati propone 
il criterio della ripartizione in base alla popolazione dei singo-
li centri. Il sindaco Rosa, pur accettando la logicità della pro-
posta, ritiene che Tivoli assorbirebbe

«gran parte del sussidio e questo non gli sembra un atto generoso 
verso alcuni Comuni del mandamento estremamente bisognosi di 
aiuti [...] mentre Tivoli può giovarsi di oltre 6000 lire di sussidio 
statale, di varie istituzioni di beneficienza destinate per effetto del 
decreto luogotenenziale 23 giugno 191516, a vantaggio specialmen-
te delle famiglie dei richiamati, la cui tutela è stata assunta dal Co-
mitato di mobilitazione che si è recentemente fuso in una istituzio-
ne col Patronato scolastico».

Dopo il plauso per il gesto espresso dal parlamentare, la 
somma viene così suddivisa: Casape £ 32 (918 abitanti), Ca-

ra» (Ivi, n. 126, sabato 22 maggio), il 25 dello stesso mese viene nominato 
luogotenente generale per l’amministrazione corrente il principe Tommaso 
di Savoia (1854-1931), duca di Genova, zio del sovrano (Ivi, n. 131 straor-
dinario, mercoledì 26 maggio).

15 Ivi, n. 190, sabato 31 luglio. Sulla misura v. IGNAZIO FAENZA, Il decre-
to luogotenenziale 15 [sic!] luglio 1915 ed i rapporti giuridici fra gli obla-
tori e il comitato di assistenza civile, Putignano, De Robertis e f.i, 1917, 
pp. 229.

Le pubblicazioni dei comitati di preparazione e di assistenza civile sono 
state raccolte da GIORGIO FALCO e pubblicate in «Archivio storico italiano», 
disp. 1-2 (1919), pp. 168-198.

16 Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia, n. 157, mercoledì 23 giugno.
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stelmadama £ 138 (4116), Ciciliano £ 58 (1740), Marcellina 
£ 61 (1831), Montecelio £ 113 (3363), Sambuci 33 (977), S. 
Gregorio £ 63 (1898), S. Polo £ 58 (1733), S. Angelo £ 43 
(1300), Saracinesco £ 30 (876), Vicovaro £ 71 (2137)17.

Sugli scopi, sulle intenzioni e sui programmi di autofinan-
ziamento del Comitato è interessante leggere la lettera circolare 
inviata dal presidente Pompeo Ligi il 30 novembre 1915:

«Anche a Tivoli si è costituito e funziona il comitato di assi-
stenza civile, che ha ottenuto, forse tra i primi in Italia, il ricono-
scimento della capacità giuridica. Esso con ogni cura attende alle 
diverse umanitarie istituzioni destinate a soccorrere le famiglie dei 
nostro soldati, e deve necessariamente con altrettanta cura pensa-
re ai vari mezzi atti per raccogliere fondi. Ora, per il prossimo di-
cembre, ha organizzato una Kermesse dalla quale attende un gran-
de successo morale e finanziario. Già le LL.MM. le graziose re-
gine, ministri, deputati, enti cittadini hanno offerto doni veramen-
te belli, ma, noi vogliamo dare alla nostra Kermesse un’impronte 
speciale di intellettualità e di italianità, abbiamo deciso perciò di 
rivolgersi [sic!] a coloro che più altamente onorano questa nostra 
grande e forte Patria, perché vogliano degnarsi di inviarci qual-
che loro fotografia con un autografo. Certo non per noi, che oscu-
ramente attendiamo all’opera diuturna, paghi del sorriso dei tan-
ti bimbi che non amore assistiamo, ma per la grande nostra Italia 
che si afferma vittoriosamente ancora di fronte al mondo insangui-
nato, per quest’Italia che si gloria di un esercito meraviglioso sul-
le vette candide dell’Alpi, sulle rive del fiume ormai sacro, di una 
marina eroica nel compito oscuro, e che vuole all’interno il suo 
popolo, stretto a falange in esercito civile, noi speriamo che El-
la vorrà accontentarci.

Del resto mai una voce patriottica, commossa d’amore per gli 
umili, per i bisognosi, si rivolse indarno a chi onora il genio ita-
liano il quale mai è disgiunto dalla più tenera bontà.

Voglia, illustre signore, accogliere i miei saluti pieni di ammi-
razione e di gratitudine»18.

Anche nel 1916 l’attività prosegue intensa tanto che nel 
giugno il presidente del Consiglio mette a disposizione del pre-
fetto di Roma, competente sull’intera provincia, la somma di 
25 mila lire per i comitati di assistenza civile19.

Dietro richiesta avanzata dal Comitato nel maggio 1917, in 
cui si riepilogava l’azione svolta per l’educazione e l’assisten-

17 A.C.T., R.G. 6.6., Categoria 8, classe 2, fasc. 18 cit.
18 ACS, Ministero dell’Interno, Direzione generale Amministrazione ci-

vile, Div. III, gestione Salandra - Boselli, b. 13, fasc. 69/1 cit.
19 ACS, Fondo Salandra, b. 8, fasc. 58.
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za di circa 500 bambini, il presidente del Consiglio Boselli, 
succeduto a Salandra dal giugno 1916, stabilisce l’erogazione 
di un contributo di 300 Lire20.

Questa è l’ultima notizia riguardante l’attività del Comitato 
disponibile. Giova comunque rammentare che, a conflitto or-
mai concluso, a 15 mesi dalla famosa «Nota di pace», inviata 
da papa Benedetto XV ai capi dei popoli belligeranti, in cui si 
denunziava l’“inutile strage”, in un clima mutato con il trion-
fo di Vittorio Veneto e la sconfitta della “cattolicissima” Au-
stria, dopo un annunzio preventivo, diramato dalla giunta dio-
cesana di Azione Cattolica, viene celebrato domenica 10 no-
vembre un “Te Deum”, di ringraziamento «per la vittoria del-
le armi Italiane e per la prossima felice soluzione della no-
stra guerra».

Alcuni giorni più tardi la stessa organizzazione provvede 
all’organizzazione di un’altra significativa cerimonia. Il 21 no-
vembre viene diffuso questo volantino: «A suffragare le ani-
me dei giovani caduti per la grandezza della Patria, Domenica 
24 c.m., alle ore 10 in Duomo sarà celebrato un solenne Fu-
nerale, con l’intervento di S.E. Rev.ma Mons. Vescovo [Luigi 
Scarano], delle autorità civili e militari, di tutte le Associazio-
ni ed Istituti locali»21.

VINCENZO G. PACIFICI

20 ACS, Ministero dell’Interno, Direzione generale Amministrazione ci-
vile, Div. III, gestione Salandra - Boselli, b. 13, fasc. 69/1 cit.

21 A.C.T., R.G. 6.6., n. 77, fasc. 4.
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el corso dei lavori di restauro (2013-2014) della Villa 
Manni1, che si trova al centro dell’area archeologica del-
l’antica Trebula dei Suffenati2, presso l’attuale Cicilia-
no, in provincia di Roma, è stata rinvenuta un’epigrafe 
frammentaria su lastra di pavonazzetto (?), opistografa, 
immediatamente a sud-ovest delle terme, attribuite ad età 

antoniniana (fig. 1, nr. 49). L’epigrafe non è completa, ma dai dati 
offerti, nello specchio principale, ovvero recto, che chiameremo A, 
è possibile ricostruirla quasi tutta. Lo specchio B, ossia verso, pre-
senta debolissime lettere, in parte abrase, in cui difficile ed incerta 
risulta la lettura. La lapide è conservata in loco.

Specchio A (figg. 2, 3)

L’iscrizione è di tipo onorario e perciò supponiamo che provenga 
dalla vicinissima area del foro trebulano (vedi fig. 1, n. 48), dove 

UNA NUOVA EPIGRAFE DA TREBVLA SVFFENAS 
(CICILIANO)

1 Ringrazio vivamente la signora Francesca Matassi-Boccia, proprietaria 
della Villa Manni, per avermi segnalato, con la consueta cortesia, il rinve-
nimento, avendone subito colto l’importanza.

2 Per un’informazione dettagliata sui resti, vedi F. SCIARRETTA, Trebula 
Suffenas - La città dei Plautii Silvani, Tiburis Artistica ed., III ed. amplia-
ta, Tivoli, 2013. Vedi anche Z. MARI, Scoperte archeologiche nel territorio 
tiburtino, in Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte, vol. 
LXXXVI, 1913, pp. 144 ss.; Z. MARI, F. MARINO, Recenti acquisizioni nel-
l’area trebulana (Trebula Suffenas). In “Quaderni di Archeologia e di Cul-
tura Classica”, n. 3, Tiburis Artistica Editrice, Tivoli 2014.
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ne sono state rinvenute varie dello stesso tipo. Le righe documentate 
sono tre, in cui sono incise, con molta cura e differente altezza, le 
seguenti lettere:

…ORIO…/… ELERI /…AED. ITE…

Dopo ….ORIO è visibile il segno di interpunzione (un puntino 
triangolare), a destra del quale in alto compare uno spazio libero, 
prima della frattura, che porta ad escludere la presenza di V, T e 
qualsiasi lettera che inizi con il trattino verticale a sinistra. Si deve 
supporre la presenza di una C oppure di una G. Escludiamo anche 
la A, di cui non compare alcun segno legato alla base sinistra. Rico-
struiamo pertanto il patronimico C.f.

Nell’ultima riga rimasta, all’inizio, a sinistra del trattino che pre-
cede AED. si può ricostruire una E oppure una F. Di questa lettera 
rimane solo la parte superiore, costituita dal segmento orizzontale 
superiore e da metà quello verticale, non che una minima porzione 
dell’apice superiore della coda (segmento che è sempre più corto di 
quello superiore) di chiusura del tratto mediano. L’altezza delle let-
tere è, per il primo rigo (dall’alto), cm 5,5; nel secondo cm 4,5, nel 
terzo cm 4. Lo spazio interlineare rimane invece costante intorno 
ai cm 4. Il segno di interpunzione si colloca a metà fra due parole 
successive, così che può calcolarsi a che distanza deve essere posta 
una lettera in caso di rottura, nel nostro caso, della lastra marmo-
rea. Non sappiamo se sia stata indicata la tribù di appartenenza del 
personaggio onorato.

L’altezza massima della lastra rimasta è circa 31 cm, la larghezza 
27. La lunghezza trasversale tra i quattro spigoli attuali è parimenti 34 
cm. Il suo spessore oscilla tra i cm 2,2 nell’estremità destra, ed i 3,4 
centimetri nella porzione centrale. Si può supporre una lastra intera 
bipedale in lunghezza e sesquipedale in altezza (cm 60 x 45 circa).

La ricostruzione, che per il momento proponiamo, è confortata 
dalla lettura di un’epigrafe già pubblicata, inizialmente dalla Berni 
Brizio3 e successivamente dalla Granino Cecere4 (la quale dichiarò 
di non poterne definire la natura, se sepolcrale o sacra), in cui, nel-
l’unico rigo rimasto, si legge (fig. 4).

C CANTORIVS C.f.

...................................

3 L. BERNI BRIZIO, Ritrovamenti in località “Ospedale S. Giovanni” 
(Roma), Atti Ce.S.D.I.R., Cisalpino, Milano-Varese 1969-70, pp. 142-143, 
nr. 5 (AE, 1972, 159).

4 M.G. GRANINO CECERE, Regio IV, Sabina et Samnium, Trebula Suffenas, 
in “Supplementa Italica”, n.s. 4, U.A.N., Ed. Quasar, Roma 1988, pp. 189-
190, nr. 5.



60 FRANCO SCIARRETTA

Il testo che proponiamo per il nuovo rinvenimento, supponendo 
che vi si onori o lo stesso personaggio oppure un discendente omo-
nimo, quand’ebbe raggiunto la sua seconda edilità è

[C. CANT]ORIO [C].(f.)
(tribù ?) [CE]LERI

[HER.?] F(ecit) AED(ili) ITE[R.](um)5

Rimane una parte del trattino basale della prima E di CELERI, 
come pure gran parte del segmento verticale della E di ITER(um). 

5 Vi si potrebbe leggere anche [HER](edes] F(ecerunt) o simili. L’avver-
bio “iterum” era abbreviato in ITER, come spesso si verifica. Non sappiamo 
se sia stato un solo erede ad eseguire l’opera, oppure gli eredi, o ancora 
gli oppidani.

Fig. 2 - La lastra marmorea recentemente rinvenuta (Specchio A).
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Una particolarità tecnica nell’incisione delle lettere l’abbiamo notata 
analizzando la realizzazione delle lettere contenenti parti curve, cioè 
la O, la P, e la R nella nostra epigrafe. Il solco non è stato traccia-
to allo stesso modo: è molto più debole nelle aste di congiunzione. 
Ne consegue che la linea ideale che le unisce corre trasversalmente 
con una inclinazione che oscilla intorno ai 18 gradi a sinistra del-
l’apice verticale. Lo stesso procedimento si può notare nell’incisio-
ne della D e della parte curva della R. Questo criterio potrebbe es-
sere stato suggerito o da ragioni stilistiche oppure dal desiderio di 
permettere, con i giuochi di luce e di ombra, una più facile lettura 
del testo epigrafico.

Fig. 3 - Disegno (dell’Autore), della porzione della lastra marmorea. In 
basso, sezione.



62 FRANCO SCIARRETTA

*   *   *

Gaio Cantorio Celere non è l’unico edile testimoniato a Trebula 
dei Suffenati. Conosciamo infatti due altri personaggi che ebbero 
quell’onore: L. Annius Maior e A. Furius Clemens 6. Al primo fu reso 
dagli heredes, al secondo dagli oppidani. L’edilità nell’ambito citta-
dino era di rilievo e ne veniva sottolineata l’importanza con iscri-
zioni onorarie e con l’erezione di statue, sia da parte degli eredi sia 
da parte dei cittadini riconoscenti.

Chiudiamo questa prima veloce relazione ricordando che il gen-
tilizio Cantorius, di probabile origine celtica, è piuttosto raro. La sua 
presenza a Roma è attestata in CIL, VI, 38150 (AE, 1975, 77). Ad 
Aquileia lo troviamo ricordato su un’anfora7. Il cognomen Celer nel-
l’area trebulana lo incontriamo in un’iscrizione trovata sul non lon-
tano Colle Papese (in territorio oggi di Castel Madama)8.

6 Vedi SCIARRETTA, cit., p. 58, nn. 72-73.
7 Vedi E. PAIS, Suppl. Ital. I, nr. 1077, 6.
8 CIL, XIV, 3524: M . IVLIVS . CELADI / AVGVSTAE. L . L. / CELER.

Fig. 4 - La prima iscrizione rinvenuta con il gentilizio CANTORIVS, incisa 
con poca cura nella parte superiore di un cippo o di un’ara di travertino con-
servante su tre lati le modanature.
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Fig. 5 - Verso della lastra marmorea recentemente rinvenuta (Specchio B).

Specchio B (figg. 5, 6)

Le lettere sono state incise, o meglio abbozzate, rovesciando l’or-
dine delle righe dello specchio A. Si trova in alto la parte basale del-
la prima iscrizione. Vi sono conservate per piccolissimi tratti le linee 
guida per stabilire l’altezza delle lettere e degli interlinea. L’altezza 
delle lettere del primo rigo dall’alto, ricavabile solo da una O, rima-
sta intera, è di circa 3 cm. Il sottostante spazio interlineare è di circa 
3,3 cm. Segue, discendendo, una seconda riga, interamente scalpella-
ta, in cui rimangono solo i tratti apicali superiori e basali delle let-
tere. Segue un interlinea di 3,3 cm. e quindi una riga leggibile, con 
lettere alte 5,5 cm, in cui sembra di poter leggere EORV(M). L’in-
terlinea successivo è di circa 2,3 cm. L’ultima riga ci restituisce due 
D D (= dono dedit/dederunt). Lo spazio bianco di chiusura raggiun-
ge, nella sua maggiore altezza, 5,5 cm.
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La O terminale, del 1° rigo rimasto, è preceduta da due lettere, 
di cui rimane solo la parte basale. Possono appartenere ad una L op-
pure ad una E. La O è stata incisa o rifinita con uno scalpello, la cui 
parte tagliente non superava 6/7 mm di larghezza. Le lettere delle al-
tre righe sembrano tracciate con una gradina a tre punte.

La lastra nello Specchio B presenta tracce di segagione con te-
laio rettilineo, non basculante.

FRANCO SCIARRETTA

Fig. 6 - Particolare delle due righe inferiori dello Specchio B.



Introduzione

l lettore si meraviglierà di trovare nelle pagine della Ri-
vista un contributo che non riguarda il territorio tiburtino 
in senso stretto, bensì quello che in antico era agro pre-
nestino, ove la necropoli di Corcolle sorgeva. La scelta, 
però, come apparirà chiaro nello scorrere le pagine, è pie-
namente giustificata, in quanto, oltre ai noti rapporti fra 

le due città (Praeneste e Tibur) che furono leader della Lega latina, va 
evidenziato come gli “Atti e Memorie” abbiano ospitato in passato due 
importanti studi che si pongono all’inizio della bibliografia scientifica 
sul sito di Corcolle. Mi riferisco alla ricerca di Franco Sciarretta, che 
per primo diede notizia dell’esistenza dell’abitato protostorico-arcaico 
cui la necropoli appartiene1, e all’articolo di Maria Grazia Matronola 
Giansanti sull’ara di Corcolle2. 

La necropoli occupa il colle S. Angeletto, nel territorio di Galli-
cano nel Lazio, situato al confine Nord dell’ager Praenestinus verso 
il Tiburtinus, distante da Praeneste 12 chilometri e da Tibur 7. Nove 
campagne di scavo annuali sono state condotte dal 1994 al 2002 dalla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio, quindi, dopo una 

LA NECROPOLI DI CORCOLLE
A GALLICANO NEL LAZIO (ROMA)

ALLA LUCE DEI RECENTI SCAVI

1 F. SCIARRETTA, Contributi alla conoscenza della preistoria e protostoria di 
Tivoli e del suo territorio, “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e 
d’Arte” (da qui citato “AMST”) 42, 1969, pp. 28-38.

2 M.G. MATRONOLA GIANSANTI, Iscrizione arcaica da Corcolle, “AMST” 53, 
1980, pp. 29-34.
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lunga interruzione, sono state riprese nel 2011, 2013 e 20143. Proprio 
delle ultime tre campagne si intende dare conto in questa sede4.

L’abitato di Corcolle

Prima di illustrare la necropoli è utile inquadrare più in generale il 
sito. Colle S. Angeletto è un’altura fusiforme, di origine vulcanica, con 
ripidi versanti, che ospitò sull’ampio pianoro (m 130 s.l.m.) l’abitato e 
sul lieve pendio meridionale la necropoli (fig. 1-2)5. L’estremità Nord, 
isolata da un fossato artificiale e occupata dal castello-casale di Corcol-
le, corrisponde probabilmente all’arx6. L’area dell’insediamento resti-
tuisce frammenti ceramici risalenti già alla prima età del Ferro e forse al 
Bronzo finale, ma fitte strutture abitative sono documentate da copioso 
materiale testaceo e ceramico solo per la piena età arcaica (VI-V sec. 
a.C.)7, quando si datano anche le tombe più antiche finora individuate.

3 Alle nove campagne, dirette dal Prof. Fausto Zevi e, nel 2002, dal Prof. 
Domenico Palombi, hanno partecipato studenti della cattedra di Archeologia 
e Storia dell’Arte Greca e Romana dell’Università degli Studi di Roma “La 
Sapienza” e della Scuola Nazionale di Specializzazione in Archeologia. Queste 
campagne purtroppo, tranne brevi relazioni (A. REGGIANI, B. ADEMBRI, F. ZEVI, 
M.G. BENEDETTINI, Z. MARI, Corcolle, in Scavi e scoperte archeologiche del-
l’Università di Roma “La Sapienza”, a cura di L. Drago Troccoli, Roma 1998, 
pp. 120-124; B. ADEMBRI, Ricerche, tutela e valorizzazione dei monumenti in 
area prenestina: le evidenze archeologiche di Colle S. Angeletto (Gallicano 
nel Lazio) e il “Tondo” di Zagarolo, in Lazio e Sabina 1, a cura di J. Rasmus 
Brandt, X. Dupré Raventós, G. Ghini, Roma 2003, pp. 28-32), sono rimaste 
inedite. Gli scavi degli ultimi anni, decisi dall’ex Soprintendente Dott.ssa Ma-
rina Sapelli Ragni cui va il mio più sentito ringraziamento, sono stati diretti da 
chi scrive con l’insostituibile collaborazione della Dott.ssa Fabiana Marino e 
dei colleghi architetti Sergio Sgalambro e Giulio Carconi e con il supporto del 
Servizio Restauro della Soprintendenza nelle persone di Patrizia Cocchieri e 
Barbara Caponera.

4 Solo quella del 2011 è stata illustrata in un contributo (Z. MARI, La ne-
cropoli di Corcolle (Gallicano nel Lazio, Roma): stato della ricerca e risultati 
della campagna di scavo 2011, in Lazio e Sabina 9, a cura di G. Ghini, Z. Mari, 
Roma 2014 [da qui MARI 2014], pp. 335-345) che privilegia, come il presen-
te, gli aspetti strutturali della necropoli. Poiché l’illustrazione dei materiali di 
corredo (per altro ancora non tutti restaurati) richiederebbe uno spazio molto 
più ampio, si è fatto ricorso a un elenco suddiviso per tombe (in Appendice), 
corredato da foto degli oggetti più rappresentativi di ciascuna classe.

5 Questa rientra, come si è detto, nel Comune di Gallicano, mentre l’abitato 
è nel Comune di Roma (si veda la tavoletta IGM, F° 150, Colonna, I, S.O.).

6 Il castrum Corcurulum (ricordato nell’XI secolo) e strutture medioevali 
vicine riutilizzano blocchi di tufo antichi, provenienti forse da opere difensive 
(MARI 2014, p. 335 e nota 4, con bibl.). 

7 MARI 2014, p. 335 e nota 5, con bibl. L’unico scavo effettuato dalla 
Soprintendenza Archeologica di Roma nel 1986 ha riguardato un manufatto 
ipogeo (magazzino o cisterna): S. MUSCO, F. DI JORIO, Il santuario di Corcolle-
Colle Sant’Angeletto, in Roma. Memorie dal sottosuolo. Ritrovamenti archeo-
logici 1980/2006, a cura di M.A. Tomei, Milano 2006, p. 324.
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Fig. 1 - Veduta aerea di colle S. Angeletto: 1. abitato, 2. necropoli, 4. acropoli, 
5. santuario, 7. vallecola con la via di accesso, C. sepolcro, D. magazzino o 

cisterna, E. villa rustica.

Fig. 2 - Pianta di colle S. Angeletto con localizzazione dei resti antichi. 
Abitato di Corcolle: 1. abitato, 2. necropoli, 3. fossato, 4. acropoli, 

5.  santuario, 6. cisterna, 7. vallecola con la via di accesso. Età romana: 
A. cava, B. via proveniente da Gabii, C. sepolcro, D. cisterna, E. villa rustica.

Alcuni anni dopo le prime ricognizioni archeologiche il sito di 
Corcolle si è imposto all’attenzione degli studiosi con il fortuito rin-
venimento, nel 1975, dei frammenti dell’ormai famosa ara di Corcolle, 
in peperino, recante un’iscrizione latina (lex arae) dei primi decenni 
del V secolo; vi si legge il teonimo Iuppiter8, riferibile a un santuario 

8 Corpus Inscriptionum Latinarum I2, 2833a, oggi al Museo Nazionale 
Romano (inv. 384193). Da ultimo D. NONNIS, Lex arae di Corcolle, in Terme 
di Diocleziano. La collezione epigrafica, a cura di R. Friggeri, M.G. Granino 
Cecere, G.L. Gregori, Milano 2012, pp. 120-121, con bibl. preced.
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di cui si conosceva in precedenza, da ricerche di superficie, solo la sti-
pe votiva che ha restituito materiali tipici dei depositi etrusco-laziali 
medio-repubblicani (fig. 3)9. A un ipotetico tempio10 è stata riferita una 
sima in terracotta con gocciolatoi a forma di teste leonine del IV-III 
sec. a.C.11. Gli unici scavi eseguiti (1996-1997) nell’area del santuario 
hanno messo in luce una galleria ipogea a gradini, con vasche sul fondo, 
identificata con un luogo di culto salutare collegato alle acque, avente 
l’ingresso sulla via che proviene dalla necropoli; la galleria fu colmata 
con un’enorme quantità di statue fittili e oggetti votivi12, tra cui una 
base di donario in tufo con dedica a Venere attribuibile alla prima metà 
del III sec. a.C.13. 

9 Votivi anatomici, maschere, statuine, vasetti miniaturistici, glandes plum-
bee, monete magnogreche: SCIARRETTA, art. cit., p. 31. Altri materiali da scavi 
del 1986: MUSCO, DI JORIO, art. cit., p. 325.

10 Ipotizzato in base al rinvenimento di blocchi che provengono invece 
quasi sicuramente da una cava tardo-repubblicana a cielo aperto rinvenuta nella 
prima campagna di scavo (figg. 2, 3, A; fig. 4, F; MARI 2014, p. 337 e nota 9).

11 Oggi al Museo Archeologico Nazionale di Palestrina: G. QUATTROCCHI, 
Il Museo Archeologico Prenestino, Roma 1956, pp. 9-10, 31. Il riferimento al 
santuario è in F. COARELLI, Lazio, Roma 1982, pp. 150, 159-160.

12 S. MUSCO, L. PETRASSI, S. PRACCHIA, Luoghi di culto ipogei del suburbio 
orientale di Roma, in Sassi e Templi. Il luogo antropologico tra cultura e am-
biente, a cura di L. Rami Ceci, Roma 2003, pp. 335-350; MUSCO, DI JORIO, art. 
cit., p. 324, con bibl. (l’obliterazione della galleria viene datata al II sec. a.C. e 
collegata alla nascita sul colle di insediamenti rustici). 

13 Al Museo Nazionale Romano (inv. 424725): A. LA REGINA, Una dedica 
a Venere, in Terme di Diocleziano. La collezione epigrafica, op. cit., p. 119 
(l’obliterazione della galleria è spiegata con la volontà di evitare possibili sac-
cheggi durante l’avanzata di Annibale nel 211 a.C.).

Fig. 3 - Veduta aerea parziale di colle S. Angeletto: 2. necropoli, 5. santuario, 
7. via di accesso all’abitato, A. cava e tombe a fossa, C. sepolcro, D. cisterna.
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La necropoli

Ad oggi la necropoli è stata indagata per più della metà – mettendo 
in luce centocinquanta tombe – della sua totale estensione, sviluppata 
soprattutto in lunghezza (m 450) presso il versante Est del colle che 
affaccia sul fosso Mole di Pance. Le tombe, ricavate nel banco di tufo, 
si susseguono per un tratto di circa 150 metri, verso valle, su un’unica 
fila ai lati di una via rettilinea incisa anch’essa nella roccia (fig. 4, A). 
Nel 2011 è stato scavato un ulteriore tratto di questa via che già nel 
2002 aveva rivelato un notevole addensamento delle tombe sul lato 
Ovest (fig. 4, B), in parte disposte su due file, ma soprattutto in ordine 
sparso. La maggiore novità, dal punto di vista topografico, delle ultime 

Fig. 4 - Colle S. Angeletto nella mappa catastale con localizzazione dei resti 
antichi: A-C. necropoli, D. vallecola con la via di accesso all’abitato, E. tombe 

a fossa, F. cava, G. sepolcro, H. cisterna, L. villa rustica. 
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due campagne è stato il rinvenimento di una seconda via cava che si 
congiunge obliquamente alla prima e che proviene da una vallecola sul 
versante Ovest del colle (fig. 5; fig. 4, E). Trattasi della via di accesso 
all’abitato, già da tempo individuata in base all’analisi delle foto aeree 
(figg. 1, 2, 3, n. 7)14. Le tombe la fiancheggiano sul lato Sud-Est, ma 
nello spazio triangolare fra i due assi si dispongono disordinatamente. 
Con questo rinvenimento, che ha rivoluzionato la conoscenza dell’ar-
ticolazione della necropoli (non più costituita da un semplice allinea-
mento di ipogei su una “spina” rettilinea), la ricerca archeologica, che si 
riteneva quasi conclusa, dovrà essere proseguita in direzione Nord fino 
all’abitato (ove nel 1994 furono messe in luce solo tombe a fossa; fig. 
3, A, fig. 4, E) e, in direzione della vallecola, lungo la via recentemente 
rinvenuta15. 

Gli scavi dal 1994 al 2002 hanno riportato alla luce tombe a camera 
di due epoche differenti. Le più antiche, databili al secondo quarto del 
VI sec. a.C., ma riutilizzate fino in epoca ellenistica, a camera piutto-
sto ampia, diversamente orientate e non afferenti alla via cava, hanno 
restituito ricchi corredi, come quello della tomba XXIV: buccheri (fig. 
40, nn. 3-4), ceramica etrusco-corinzia (fig. 40, n. 5) e olle (di certo 
l’elemento di maggiore interesse), alcune in impasto fine bruno-nera-
stro, costolate (fig. 40, n. 1), altre in impasto fine bruno o rossiccio con 
decorazione geometrico-zoomorfa dipinta in rosso (fig. 40, n. 2), che 
trovano affinità con materiali della necropoli della Rocca Pia a Tivoli e 
di centri della Sabina meridionale, con cui il territorio prenestino fu in 
stretto collegamento. Tali tombe rimasero poi incluse fra quelle di epo-
ca successiva, in genere molto anguste, che presentano corredi più stan-
dardizzati, per la maggior parte inseribili, tranne alcuni oggetti partico-
lari, nelle produzioni laziali di IV-III sec. a.C. (ceramica a figure rosse e 
sovraddipinta in bianco [fig. 40, nn. 6-9], ceramica in vernice nera in cui 
prevale l’Atelier des petites estampilles [fig. 40, nn. 10-12], piattelli Ge-
nucilia [fig. 40, n. 13], ceramica grezza e figulina monocroma o dipinta 
[fig. 40, nn. 14-16]) e nell’artigianato prenestino (specchi, strigili, vasi 

14 La vallecola è stata sensibilmente riempita dalle arature, ma le foto mo-
strano una netta traccia scura che potrebbe riferirsi a tagliate o a un fossato di-
fensivo (Z. MARI, Guida al paesaggio antico di Gallicano nel Lazio (Gli Scrigni 
- Guide al patrimonio storico e artistico del Lazio), Pescara 2008, pp. 35, 54-57, 
rivisitazione di Gallicano e i suoi acquedotti, Roma 1993, pp. 47-52). La via 
di accesso all’abitato si diparte a sua volta da una strada proveniente dalla città 
di Gabii (situata ad Ovest, verso Roma), documentata alle pendici del colle dal 
percorso basolato di età romana (fig. 2, B) fiancheggiato da un sepolcro e da 
una vasta cisterna (figg. 1-2, 3, C-D): Z. MARI, Interventi di tutela e recupero 
nel territorio di Gallicano nel Lazio (Roma), in Lazio e Sabina, 6, a cura di G. 
Ghini, Roma 2010, pp. 358-362.

15 Allo scavo, che avviene in un terreno (Catasto F. 2, part. 72, vincolato 
con Decreto Ministeriale del 13.02.1998) della Tenuta agricola del castello di 
Passerano, proprietà della Regione Campania, è collegato il progetto, elaborato 
con il Comune di Gallicano, di musealizzazione dei reperti e di valorizzazione 
del sito (le tombe attualmente non sono visibili, in quanto ricoperte per motivi 
di sicurezza e conservazione).
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a gabbia;  fig. 40, nn. 17-19)16; si segnalano anche ornamenti in bronzo 
(scarsamente conservati), oro, argento, pasta vitrea. Non tutti i corredi 
più recenti tuttavia sembrano potersi datare in età medio-repubblicana; 
alcuni necessitano di un approfondimento, in quanto potrebbero risa-
lire ad età tardo-classica/alto-repubblicana, venendo così a colmare lo 
iato cronologico che li separa da quelli delle tombe più antiche. Sono 
state inoltre rinvenute numerose sepolture a fossa di difficile datazione, 
sparse un po’ ovunque, ma concentrate principalmente verso il pianoro 
(fig. 4, E)17, mentre non sono state finora individuate tombe risalenti al 
periodo protostorico-orientalizzante dell’abitato, che potrebbero avere 
diversa localizzazione.

Le recenti campagne di scavo hanno confermato la suddetta arti-
colazione definitasi fra l’epoca tardo-arcaica e quella proto-ellenistica. 
Si distinguono tombe più grandi, a camera quadrangolare coperta da 
bassa volta irregolare, accessibili da un corridoio (dromos) con gradini 
o a scivolo, e tombe a pseudo-camera ovvero con vano molto stretto 
(una sorta di grotticella che prolunga il dromos), dotato di uno, due o 
tre loculi, talora fusi insieme. Va evidenziato come la scarsa consisten-
za del banco tufaceo non consenta di ricavare vani molto larghi che 
avevano bisogno, come si vedrà, di sostegni centrali. Bisogna anche 
osservare che l’attuale aspetto della necropoli è completamente falsato 
dal notevole abbassamento della superficie del banco roccioso a segui-
to dei dissodamenti degli anni Cinquanta del secolo scorso; numerose 
tombe, infatti, sono sfondate e riempite con lo stesso crollo della volta. 
Di tante, situate a quota superiore, si intravede solo l’impronta. La via 
sepolcrale, oggi profonda appena m 1,50, era più incuneata e con il 
margine occidentale assai più alto. Le tombe risultano chiuse con un 
lastrone di tufo litoide non estratto in loco o di travertino, accostato agli 
stipiti aggettanti dell’ingresso, sovente rottosi in antico al momento del-
le riaperture e rabberciato con blocchi più piccoli. I dromoi, quando non 
precedentemente svuotati dai clandestini, si presentano sempre ricolmi 
con pezzame di tufo.

Lo scavo del 2011

Nel 2011 sono state scavate sette tombe (figg. 5-7), che tendono, 
come quelle più a Sud, ad allinearsi ‘a pettine’ su entrambi i lati della 
via sepulchralis, ma, essendo ormai prossime al pianoro, più varia è la 
loro disposizione; sono tutte di epoca alto e medio-repubblicana, di cui 

16 È assai abbondante la ceramica in vernice nera, soprattutto con coppe 
emisferiche grandi, piccole o miniaturizzate. Numerosi stampigli sul fondo del-
le coppe (in prevalenza palmette e rosette, ma anche soggetti figurati etc.), che 
non trovano confronti precisi nel copioso materiale edito, sono da rapportare a 
fabbriche locali dell’area tiburtina o prenestino-labicana. La ceramica grezza è 
esclusivamente rappresentata da ollette alte in media cm 8.

17 Poiché non vi sono qui ipogei a camera e le fosse erano completamente 
prive di corredo, questa parte doveva corrispondere a un settore povero della 
necropoli.
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Fig. 5. Pianta della necropoli scavata 
fra il 1995 e il 2014.
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solo due databili in base ai sarcofagi e ai corredi, poiché le altre sono 
risultate saccheggiate. Inoltre si sono portate alla luce sepolture a fossa 
e strutture idrauliche.

Sul lato occidentale della strada la tomba CVIII ha una camera a 
grotticella stretta e molto irregolare (fig. 8). Il dromos, trovato ricolmo 
di terra pozzolanacea e scaglie18, è in forte pendenza verso la camera 
e presenta all’imbocco due gradini con, ai lati, due incassi verticali; 
questi servivano verosimilmente per una chiusura, ottenuta con sottili 
lastre di pietra o tavole di legno, che lasciava all’esterno solo un breve 
tratto iniziale del dromos19. La camera ha una porta ad archetto che era 

Fig. 6 - Pianta dello scavo del 2011.

18 Come nelle altre tombe, il riempimento del corridoio era fortemente ce-
mentato in basso dalle deposizioni calcaree e la camera è apparsa ingombra in 
buona parte di scaglie staccatesi dal soffitto.

19 In alcuni dromoi gli incassi mancano, forse perché distrutti dai lavori 
agricoli. L’ipotesi che la chiusura fosse lignea deriva dal mancato rinvenimento 
di lastre tufacee di spessore compatibile con gli incassi; si sono invece rinvenu-
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sbarrata da un lastrone di tufo. Sulla parete destra è un solo loculo, che 
conservava scarsi resti scheletrici di un individuo (adagiato con la testa 
verso l’ingresso) e oggetti di corredo; ai piedi dell’adulto si trovava una 
grande olla di ceramica grezza contenente poche ossa di un infante20. Il 
corredo rientra in quelli standard delle piccole tombe medio-repubbli-
cane della necropoli, rapportabili al ceto sociale medio (per questo e gli 
altri corredi appresso citati si veda Appendice).

La vicina tomba CIX, a quota più alta, rinvenuta saccheggiata, è ta-
gliata in orizzontale dalle arature (fig. 9)21. È simile alla precedente, ma 
con il corridoio a scivolo e il loculo sul lato destro che prosegue anche 
sul fondo della piccola camera rettangolare. 

La tomba CXVI è arretrata rispetto alla via sepolcrale e a un livello 
molto superiore rispetto alle precedenti, ragion per cui è stata quasi 

Fig. 7 - Veduta aerea dello scavo del 2011.

ti, fuori contesto, frammenti di lastre di travertino che potrebbero essere servite 
allo scopo (v. nota 29).

20 Probabilmente l’olla, che accolse le ossa recuperate da una prima sepol-
tura, fu collocata insieme alla deposizione, poiché la tomba non mostrava di 
essere stata riaperta. 

21 Il saccheggio delle tombe è avvenuto in genere proprio a seguito dello 
sfondamento delle volte provocato dai lavori agricoli.
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Fig. 8 - Tomba CVIII.
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completamente cancellata dalle arature; presenta un breve dromos senza 
gradini e una piccola camera trasversale (fig. 10). Accanto, parallela alla 
strada e con l’ingresso a Nord-Ovest, è la tomba CXV, maggiormente 
risparmiata: vi immette un corridoio con larghi gradini ed ha una came-
ra sub-trapezoidale con tre loculi uniti fra loro (fig. 10). In epoca poste-
riore le due tombe risultarono collegate da una fossa, trovata riempita 
di scaglioni tufacei, che dalla CXV interseca il corridoio della CXVI. 

Segue la tomba CVI, una delle più monumentali finora rinvenute, 
di notevole interesse architettonico e con alcuni particolari che ritor-

Fig. 9 - Tomba CIX.
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nano solo nelle tombe principali. Disposta quasi parallelamente alla 
strada e con l’imbocco rivolto a Nord-Ovest, è in buono stato di conser-
vazione, ma purtroppo era stata completamente depredata (fig. 11). Il 
dromos (lungh. m 5,80, largh. 1,10, alt. max. 2,80), rinvenuto ingombro 
di scheggioni di tufo, si distingue per lo scavo regolare e la lunga gradi-
nata discendente (fig. 12, 1), che presenta all’ingresso i due incassi per 
la chiusura (fig. 12, 2). Accanto è una fossa, probabilmente per alberelli 
o piante ornamentali; due altre piccole fosse, forse per segnacoli o per 
alloggiare cippi (di cui si sono rinvenuti frammenti), sono appena rico-
noscibili sul banco ai lati della porta. Questa, conclusa da un archetto, 
era chiusa da un monolite di tufo, fermato con scaglie calcaree22.

La camera, contenente tre sarcofagi, due sulla parete di fondo e 
uno nell’angolo a sinistra della porta, è rettangolare (m 5 x 3,50), con 
volta in antico quasi piana (oggi notevolmente deformata dallo sfal-
damento), sostenuta al centro da un grosso pilastro monolitico (alt. m 
1,90) in tufo litoide rosso non estratto sul posto. La fossa rettangolare 
antistante, sul pavimento, fu utilizzata per posizionare il pilastro e farlo 
coincidere esattamente con il livello della volta. Ha fusto ottagonale, 
ma con le estremità quadrate (cm 55 x 55, alt. 36) ottenute facendo 
terminare in anticipo, con una convessità, le fasce angolari. Sulle su-
perfici permangono le tracce delle sottili linee-guida che servirono per 
scolpirlo e su tre lati sono inserite in alto grappe in ferro (sul quarto lato 
resta l’incasso) che servirono probabilmente per appendere corone o 
altri oggetti. I sarcofagi si segnalano per la monumentalità dovuta alla 
notevole altezza: due più grandi (n. 1: cm 223 x 85, alt. 128; n. 2: cm 
203 x 72, alt. 108) e uno più piccolo (n. 3: cm 118 x 62, alt. 66). Sono 
utilizzati due materiali diversi: tufo litoide nei coperchi (nei nn. 1-2 di 
colore rosso, nel n. 3 di colore grigio), a doppio spiovente, e peperino, 
il lapis Gabinus delle cave di Gabii distanti solo km 6, nelle casse. 
Queste hanno taglio perfetto (parete spessa cm 5,5, nella più grande 

Fig. 10 - Tombe CXV-CXVI.

22 Rotto alla sommità dai clandestini, che hanno saccheggiato la tomba circa 
nel 2004-2005 (come si è desunto dagli oggetti lasciati all’interno).
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6,5) e presentano nei lati in vista un’accurata rifinitura a spina di pesce 
ottenuta forse con una gradina, bordata dal margine liscio lungo gli 
spigoli, che assurge quasi al ruolo di decorazione (fig. 13, 1) e che si 
riscontra anche sui coperchi. L’interno è uniformemente scalpellato con 
martellina e subbia ed ha il bordo superiore liscio. Il tufo gabino, facil-
mente lavorabile al “taglio fresco”, si indurisce successivamente con 
notevole aumento della tenacità23. Certamente le casse erano prodotte 

Fig. 11 - Tomba CVI.

23 Sulle caratteristiche di questa pietra v. C. DEVOTO, Analisi petrografiche 
del “peperino” dei sarcofagi prenestini, in A.M. REGGIANI MASSARINI, Palestri-
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Fig. 12 - Tomba CVI: dromos.

Fig. 13 - Tomba CVI: particolare 
del sarcofago n. 1. Tomba CX: 
particolare del sarcofago n. 1.
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in officine artigiane a Gabii, che le esportarono in un raggio ristretto. 
Sarcofagi simili, che si ritengono imitazioni locali di sarcofagi architet-
tonici in marmo diffusi nel bacino mediterraneo durante il V-IV secolo, 
già rinvenuti a Corcolle nelle campagne precedenti24, hanno avuto una 
notevole diffusione a Roma (ad esempio nella necropoli dell’Esquilino) 
e nei dintorni (Tivoli; Colli Albani: Tuscolo, Lanuvio), ma soprattutto 
nell’area prenestina, come dimostrano i numerosi esemplari rinvenuti 
nelle necropoli medio-repubblicane di Praeneste, in loc. Colombella e 
Selciata25. Il loro impiego è indice di uno status sociale elevato, poiché 
in altre tombe delle necropoli suddette i sarcofagi sono in tufo locale26.

Gli oggetti all’interno dei sarcofagi erano stati interamente razziati, 
essi tuttavia dovevano essere simili a quelli dei sarcofagi della tomba 
CX (v. infra). Delle ossa, per cause naturali, non vi era quasi traccia, 
tranne alcuni frammenti nei sarcofagi 1 (con segni di combustione) e 227.

Sul lato est della strada è un’altra tomba contenente sarcofagi (CX), 
anch’essa a camera (m 4,30 x 3,40) e con dromos monumentale (m 
5,45 x 1,10) avente il primo tratto a gradini e il secondo lievemente a 
scivolo (fig. 14). Anche qui sono presenti i due incassi per la chiusura 
all’imbocco e il lastrone (in tufo rosso) che occlude la porta della came-
ra. Questa aveva il soffitto crollato, ma i sarcofagi erano ancora intatti. 
Si trovano addossati alle pareti a destra dell’ingresso e sono in pietra 

na. Indagini nella necropoli della Selciata, in Archeologia laziale 11, a cura di 
S. Quilici Gigli, Roma 1993, pp. 206-207.

24 Due nella tomba I (v. nota 27). Alla stessa produzione appartiene una 
coppia di urne dalla tomba XXX (REGGIANI, ADEMBRI, ZEVI, BENEDETTINI, MARI, 
art. cit., pp. 123-124), propriamente decorate a spina di pesce, in quanto questa 
è assai più regolare e con le fasce scandite da linee.

25 REGGIANI MASSARINI, art. cit., pp. 195-203 (Selciata); B. ADEMBRI, Nuovi 
rinvenimenti nella necropoli della Colombella a Palestrina, in Archeologia la-
ziale 12, 2, a cura di S. Quilici Gigli, Roma 1995, pp. 487-496 (Colombella); S. 
GATTI, La necropoli di Praeneste: nuovi contesti e corredi, in Lazio e Sabina 5, 
a cura di G. Ghini, Roma 2009, pp. 159-167 (Colombella), con bibl.; inoltre M. 
SAPELLI, Grande sarcofago liscio e sei urne (?) in peperino, in Museo Nazionale 
Romano. Le sculture, I, 8, 2, a cura di A. Giuliano, Roma 1985, pp. 349-352 
(Roma); A. PELLEGRINO, A. CARBONARA, M.C. VITTORI, M.L. VIVARELLI, Scavo di 
edificio rustico e di un sepolcreto di età repubblicana ad Acilia, in Archeologia 
laziale 11, cit., pp. 141-146 (Acilia-via Ostiense); F. PIZZICONI, Recenti acqui-
sizioni sul popolamento sparso nell’Agro Prenestino. Le sepolture in via della 
Selce a Cave (Roma), in Lazio e Sabina 8, a cura di G. Ghini, Z. Mari, Roma 
2012, pp. 359-360, 366 (Cave presso Palestrina).

26 Così quelli di due sepolture di un insediamento rustico presso Gallicano: 
Z. MARI, F. CESARI, Villa e sepolcreto in località Le Colonnelle a Gallicano nel 
Lazio (Roma), in Lazio e Sabina 8, a cura di G. Ghini, Z. Mari, Roma 2012, 
pp. 331-332.

27 Durante la campagna di scavo 2013 la tomba CVI è stata restaurata me-
diante l’impermeabilizzazione della superficie esterna della volta (che rischia-
va di crollare), il consolidamento di quella interna e il sostegno della camera 
con struttura di tubi metallici. Sono stati altresì restaurati i due monumentali 
sarcofagi in peperino estratti nel 1995 dalla tomba I (v. nota 24), attualmente 
collocati, insieme alle urne della tomba CXXIII (v. infra), nell’ex granaio della 
Tenuta di Passerano.



 LA NECROPOLI DI CORCOLLE A GALLICANO NEL LAZIO 81

gabina: il numero 1(cm 215 x 78, alt. 135) ha la superficie finemente 
scalpellata a martellina come quella interna, il numero 2 (cm 214 x 78, 
alt. 119) è rifinito esternamente con una spina di pesce, più irregolare 
di quella dei sarcofagi della tomba CVI, risultato della lavorazione 

Fig. 14 - Tomba CX.
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eseguita con l’ascia. I coperchi sono a doppio spiovente, ma, contra-
riamente a quelli della tomba citata, sono anch’essi in peperino e con 
la superficie semplicemente scalpellata. Il primo sarcofago conteneva 
una deposizione femminile con corredo ceramico raccolto presso i piedi 
(fig. 13, 2), oltre a ornamenti preziosi e oggetti del mundus muliebris 
in corrispondenza delle mani, del busto e della testa della defunta. Il 
secondo sarcofago conteneva una sepoltura maschile caratterizzata da 
uno strigile in bronzo e da un vaso a gabbia, ambedue ricorrenti nelle 
tombe prenestine, seppur non esclusivi del rituale maschile. 

La tomba ha subito un rifacimento in epoca imprecisabile, ma sicu-
ramente dopo il crollo della volta. Nell’angolo Nord-Est, infatti, sullo 
spesso strato del crollo, si imposta una rozza struttura ad “L”, costituita 
di blocchi tufacei sommariamente squadrati e da uno a forma di paral-
lelepipedo, che sembra aver voluto espressamente rispettare i sarcofagi. 
Schiacciati sotto i blocchi e a livello del piccolo spazio rettangolare che 
ne risulta sono frammenti di tegole e coppi, di un dolio e di una coppa 
in vernice nera di II-I sec. a.C. che costituisce un terminus post quem. 
L’intervento di riutilizzazione tuttavia, a giudicare dal crollo della vol-
ta, deve essere molto più recente.

Segue, circa 20 metri a Nord, un’altra grande tomba (CVII), di cui 
si conserva solo un esiguo elevato, anch’essa oggetto di rifacimenti 
(fig. 15). Si compone di un lungo ambiente rettangolare (m 9,80 x 3,20) 
con un vano, anch’esso rettangolare (m 5 x 3 ca.), all’angolo Sud, a 
sua volta dotato di una profonda nicchia. Sul lato corto verso la strada 
è una sorta di ‘invito’ a scivolo che potrebbe essere quanto resta di un 
breve dromos. La particolarità della tomba è nei setti murari inseriti 
all’interno che ne testimoniano la riconversione ad altri usi: uno, rea-
lizzato inferiormente con blocchi squadrati di recupero e superiormente 
con blocchi squadrati con il male-e-peggio, esclude l’estremità Est a 
m 2 dal fondo, un altro, in soli blocchi di cava che presentano residui 
di intonaco alla base, sbarra circa a metà il vano laterale innestandosi 
sulla nicchia. Poiché i muri spiccano dal piano di calpestio della tomba, 

Fig. 15 - Tomba CVII.
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è presumibile che siano stati costruiti quando la volta non era ancora 
crollata. Entrambi i setti sembrano aver avuto la funzione di isolare il 
vano centrale, con il preciso intento, anche in questo caso, di preservare 
le sepolture situate negli spazi tagliati fuori. Si può pensare che qui fos-
sero dei sarcofagi asportati successivamente durante uno dei saccheggi 
avvenuti in epoche diverse. Infine il vano principale fu obliterato con 
un’enorme quantità di frammenti laterizi (tegole, coppi, mattoni), cui 
era commista abbondante ceramica di uso domestico che scende alme-
no fino al I sec. a.C., mentre il vano laterale fu riempito soprattutto con 
scaglie e rozzi blocchi di tufo. L’interesse della tomba è proprio nella 
sua riutilizzazione che potrebbe essere collegata alla riconversione 
d’uso dell’area, quando venne impiantata la citata cava (v. nota 10) a 
cielo aperto, alla quale sembrano riportare proprio i blocchi con ‘fre-
schi’ segni di lavorazione messi in opera nei setti murari. Probabilmente 
alle riutilizzazioni non fu estraneo neppure l’inizio dello sfruttamento 
agricolo del pianoro a Nord della necropoli che vide la nascita, forse in 
epoca tardo-repubblicana, di almeno una villa rustica (figg. 1-2, E; fig. 
4, L)28. 

Fra le tombe a camera e alle loro spalle si dispongono tombe a fos-
sa simili a quelle rinvenute in gran numero verso il pianoro durante la 
prima campagna di scavo. La più conservata è la CXI (m 2,40 x 0,95), 
completa della risega perimetrale, forse servita per poggiare lastre o un 
tavolato di chiusura, priva di corredo e di resti ossei; la CXII conteneva 
invece pochi frammenti ossei e una machaira in ferro (fig. 16, 1). La 
CXIII, più profonda come la CXIV, presenta vari incassi sulle pareti 
forse per poggiare oggetti. La CXVII (fig. 16, 2) e la CXVIII sono pic-
cole fosse per infanti, di cui la prima conservava ancora, poggiata sulla 
risega, parte della lastra calcarea di chiusura.

Lo scavo ha parzialmente riguardato anche alcune strutture idrau-
liche. Una cisterna, presso la tomba CVII, semplicemente scavata nel 
tufo, costituita da due ambienti voltati disposti ad “L” e raggiunti da 
un pozzo circolare (diam. m 1,10; P1, v. fig. 15) con “pedarole” per la 
discesa all’interno, altri due pozzi (P2-P3) simili al precedente presso 
le tombe CX e CIX e un quarto pozzo rettangolare (P4), che immette 
in uno o più cunicoli. I pozzi circolari vicino alle tombe costituivano 
forse la riserva idrica per la cura delle stesse e il culto funerario, mentre 
il pozzo rettangolare potrebbe essere riferito a cunicoli di drenaggio di 
epoca più tarda, collegati alle coltivazioni.

Lo scavo del segmento di via cava non ha rivelato gli strati di 
rialzamento e adattamento riscontrati lungo il percorso più a valle. Il 
fondo è qui a quota sensibilmente superiore e mostra solo i segni, poco 
profondi, delle ruote dei carri. 

28 Riconoscibile per la concentrazione del materiale edilizio e di fosse per 
coltivazioni intercettate nella campagna di scavo del 1994. Sistemazioni agrarie 
furono individuate dalla Soprintendenza Archeologica di Roma nel 1986: S. 
MUSCO, C. MORELLI. M. BRUCCHIETTI, Ager Gabinus: note di topografia storica, 
in Archeologia laziale 12, 1, a cura di S. Quilici Gigli, Roma 1995, p. 291.
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Lo scavo del 2013

Nel 2013, come si è detto, lo scavo ha raggiunto il punto di 
congiunzione fra la via sepulchralis principale e quella proveniente 
dalla vallecola a Sud-Ovest e diretta all’abitato (fig. 17-18). Si sono 
rinvenute tre tombe (C, CXX, CXXIV) del tipo più antico, a bassa 
camera quadrangolare piuttosto ampia, databili al secondo quarto del 
VI secolo, purtroppo sfondate dalle arature e visitate dai clandestini. 
Come le altre dello stesso periodo, non sono attestate sulla via. Due 
sono vicine fra loro e si trovano presso il bivio (fig. 19). La CXX è 
molto interessante per la struttura, l’utilizzazione che se ne fece fino in 
epoca medio-repubblicana e il riuso successivo. La camera (m 4 x 2,90; 
fig. 20), cui immette un breve dromos a scivolo e con banchine laterali 
per le deposizioni, subì una modifica radicale quando lo spazio fune-
rario divenne insufficiente; sul lato di fondo venne ricavato un piccolo 
ipogeo (m 1,90 x 0,65, alt. 1,25), tuttora integro, con ingresso e due 
loculi, assolutamente simile a quelli delle tombe medio-repubblicane. 
Forse nello stesso momento per sorreggere la volta della camera furono 
inseriti al centro due pilastri monolitici di tufo collegati da una lastra di 
travertino (fig. 21), che divise il vano in due parti29. In un’epoca ancora 

Fig. 16 - 1. tomba CXII, 2. tomba CXVII.

29 L’estrazione del travertino di superficie (c.d. “testina”) avveniva presso la 
sorgente sulfureo-ferrosa in loc. fonte di Pantanello o di Passerano lungo la via 
Maremmana II, alle pendici Sud-Ovest del colle. Com’è noto, simili sorgenti 
erano spesso frequentate a scopo terapeutico (famose le Acque Albule sotto 
Tivoli); non sembra fare eccezione quella di Pantanello, che è affiancata da 
un’area di materiale fittile e ceramico di VI-IV sec. a.C. (forse corrispondente 
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Fig. 17 - Pianta dello scavo del 2013.
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posteriore sui due lati all’interno della camera vennero costruite due 
rozze strutture in blocchi e scaglioni di tufo montati a secco che, come 
nelle tombe CX e CVII, hanno “ritagliato” uno spazio d’uso rispettando 
le sepolture. 

Fig. 18 - Veduta aerea dello scavo del 2013.

Fig. 19 - Tombe CXX (a sinistra) e CXXIV (a destra).
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Accanto è la tomba CXXIV, anch’essa con breve dromos che pre-
senta all’inizio gli incassi laterali per la chiusura e due gradini e all’in-
gresso della camera una lastra di travertino fermata da altre pietre bian-
che e di tufo (fig. 22). La camera (m 3,65 x 3,45) ha subito nel tempo 
varie modifiche. Lo scavo per le deposizioni su due lati ha determinato 

Fig. 22 - Tomba CXXIV.

Fig. 20 - Tomba CXX. Fig. 21 - Tomba CXX, particolare.

al sito descritto in A.M. KAHANE, A paved roman road east from Gabii, “Papers 
of the British School at Rome” PBSR 41, 1973, p. 30, n. 10). L’uso della pietra 
bianca di travertino, ma anche blocchi di calcare, nei dromoi (v. nota 19) e talo-
ra per contornare o distinguere alcune sepolture, deve aver avuto un significato 
simbolico particolare che non si è in grado di precisare.
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una sorta di piano rialzato di forma quadrata; in epoca tardo-repubbli-
cana dovette essere ricavato il loculo di cui rimane l’impronta sul lato 
destro. Nell’interro sono stati rinvenuti alcuni oggetti dei corredi più 
antichi e più recenti sfuggiti alle razzie.

La terza (C) delle tre tombe più antiche si trova all’angolo fra le 
due vie. Ha un lungo corridoio senza gradini (m 3,95 x 1,30) e un’am-
pia camera (m 3,95 x 3,50) con due banchine laterali (fig. 23); quella a 
destra è stata tagliata da fosse rettangolari ricavate in un secondo tem-
po. Nonostante la depredazione connessa agli scavi abusivi, sono stati 
recuperati numerosi oggetti frammentati di VI secolo.

Tutte le altre tombe sono della fase più recente della necropoli. 
Accanto alla CXXIV è la CXXV con dromos molto angusto (m 1,75 
x 0,70 ca.) e loculi completamente cancellati dalle arature (fig. 24, 1). 
Sul piano di calpestio della pseudo-camera (m 2,35 x 0,70) entro una 
fossetta praticata in un secondo momento, quando lo spazio sepolcrale 
doveva essere esaurito, furono raccolte delle ossa. Sono stati rinvenuti 
vari oggetti di corredo caduti in terra durante la distruzione della tomba; 
due erano sotto le ossa nella fossetta.

Fig. 23 - Tomba C.
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La vicina tomba CXXVI, con dromos a scivolo (m 3 x 0,85), pre-
senta una camera lunga e molto stretta (m 4 x 0,70 ca.) che doveva 
avere quattro loculi, di cui uno solo parzialmente leggibile (fig. 24, 
2). Del corredo si è rinvenuto un unico oggetto. La tomba si segnala 
poiché, quando non era più frequentata, venne scavato, all’inizio del 
dromos, un pozzo circolare con “pedarole” (P2). Altri due pozzi simili 
(P1, P3; diam. cm 85 ca.) sono stati individuati fra le tombe CXXIV e 
CXXVI, di cui P1 raggiunto da una canaletta (fig. 25). Nei pressi sono 
anche le fosse F1 (stretta e lunga) e F2-F3, forse utilizzate per la messa 
a dimora di piante, mentre ai margini si dispongono le tombe a fossa 
CXIX, CXXI-CXXII e CXXVIII, di cui solo quest’ultima è tagliata 
accuratamente nel tufo e conserva la risega tutt’intorno. 

Lo scavo si è quindi esteso lungo la strada proveniente dalla valle-
cola che, dopo un primo tratto appena percepibile, si incava profonda-
mente e presenta netti i solchi lasciati dalle ruote dei carri (fig. 26).

In contiguità con il grande ipogeo CXX sono quattro tombe diffe-
renti per tipologia, con le quali si esaurisce l’occupazione funeraria sul 
lato Nord-Ovest della strada. La prima è una grotticella (CXXIII) mol-
to irregolare (fig. 27), intercettata superiormente da sepolture a fossa 
scavate in un secondo momento e oggi scarsamente riconoscibili. Tre 

Fig. 24 - Tombe CXXV (a sinistra) e CXXVI (a destra).
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Fig. 25 - Pozzi.

Fig. 26 - Strada proveniente dalla vallecola.



 LA NECROPOLI DI CORCOLLE A GALLICANO NEL LAZIO 91

alti gradini immettono in una cavità ad “L” (m 1,20 x 1), sbarrata da un 
lastrone, ove erano alloggiate due urne di tufo con il coperchio, a due 
spioventi, infranto dai clandestini. Presentano entrambe quattro peducci 
(fig. 28); una (n. 1; cm 84 x 39,5, alt. 55,5), leggermente rastremata 
verso l’alto, è rifinita a spina di pesce sui due lati maggiori, l’altra (n. 
2; cm 68 x 30, alt. 39) è rifinita solo su un lato e conteneva ancora due 
coppe in vernice nera e sparuti frammenti di ossa.

Collegata alla precedente è quella (CXXVII) che sembra essere sta-
ta una grande camera con accesso obliquo, collocato in un angolo, quasi 
azzerata dalle arature, cui si collega un vano leggermente trapezoidale 
(forse il dromos incompiuto di una tomba mai realizzata).

La tomba seguente (CXXIX) ha un breve dromos e la camera con 
due loculi laterali; la volta è crollata. Si sono recuperati solo due oggetti 
del corredo. La parete destra venne sfondata dallo scavo della fossa 
CXXX.

Sul lato opposto della strada, che si presenta obliquo e con una ri-
sega orizzontale, si allineano varie tombe a camera con interposte varie 
fosse, rinvenute quasi tutte saccheggiate. La CXXXIII, con due loculi 
di cui uno solo ben riconoscibile e circondato da un leggero margine 
in rilievo, fu intercettata sul lato di fondo da una fossa rettangolare 
(CXXXIV; fig. 29). La CXXXII è chiusa all’ingresso con un lastrone 
regolare di tufo e presenta sulla parete sinistra un loculo ove era lo 
scheletro ancora in connessione (fig. 30). Il piccolo vano sulla parete 
destra sembra corrispondere anch’esso a una tomba a fossa scavata 
posteriormente. Del corredo rimanevano solo frammenti e una coppa in 
vernice nera precipitata sul fondo della camera. CXXXI, CXXXVIII e 

Fig. 27 - Tomba CXXIII.
Fig. 28 - Urne dalla tomba 

CXXIII.
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CXXXVII sono tre tombe a fossa, l’ultima delle quali, ove era deposto 
un giovane individuo, è stata forse volutamente posizionata all’im-
bocco del dromos della tomba C ed ha restituito oggetti di ornamento 
personale.

Fig. 29 - Tombe CXXXI (a sinistra) e CXXXIII-CXXXIV (a destra).

Fig. 30 
- Tomba 
CXXXII.
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Proseguendo lungo la strada, si incontrano altre due tombe affian-
cate. La prima (CXXXV), somigliante a una cavità naturale (fig. 31), 
scende obliquamente nel banco di tufo; vi si riconoscono un rozzo locu-
lo sulla destra e una cavità sul fondo, forse per una sepoltura, da cui si è 
recuperato un oggetto del corredo. La seconda (CXXXVI), essendo a li-
vello molto più alto, è stata rasata dalle arature (fig. 31), tuttavia conser-
va ancora, a metà del dromos, un lastrone di tufo, davanti al quale è una 
grande pietra bianca; ha restituito, caduti sul pavimento, alcuni oggetti 
di corredo. Fra queste tombe si rinviene un pozzo rettangolare (P5).

Seguono altre due tombe a camera. La CXXXIX ha la porta accu-
ratamente chiusa da un lastrone e un solo loculo sulla parete sinistra 
(fig. 32); davanti al breve dromos si è trovato un muro (lungh. m 3, alt. 
0,85) costituito da due filari di perfetta opera quadrata a blocchi di tufo. 
La tomba CXL ha intatti la volta e la lastra di chiusura e presenta due 
loculi, che conservavano le ossa; in quello destro era una coppetta in 

Fig. 32 - Tomba 
CXXXIX.

Fig. 31 - Tombe CXXXV (a sinistra)-CXXXVI (a destra) e pozzo P5.
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vernice nera, nell’altro doveva trovarsi la coppa, anch’essa in vernice 
nera, caduta sul pavimento. Questa tomba fu intercettata dalla fossa 
CXLI, che – unico caso documentato – presenta un loculo su uno dei 
lati lunghi. Un’altra tomba a fossa (CXLII) è subito accanto.

Lo scavo del 2014

Lo scavo del 2014 ha riguardato esclusivamente la strada prove-
niente dalla vallecola che è stata messa in luce per altri 20 metri (figg. 
33-34), nei quali sono ben evidenti un dosso centrale e i solchi laterali 
praticati dai carriaggi. Le tombe, come nel tratto precedente, sono con-
centrate sul lato Est. Le prime quattro sono a due loculi e regolarmente 
distanziate.

Fig. 33 - Pianta dello scavo del 2014.



 LA NECROPOLI DI CORCOLLE A GALLICANO NEL LAZIO 95

La CXLIII, intatta, sigillata da un lastrone ancora integro, ha un 
dromos con sette gradini. Nei loculi erano scarsi resti ossei e oggetti di 
corredo (fig. 35); altri erano precipitati sul pavimento della camera.

La tomba CXLIV, sfondata dalle arature come le due seguenti, è 
chiusa da una lastra travertinosa; conservava tuttavia frammenti di ossa 
e oggetti di corredo nei loculi (fig. 36). 

Nella CXLV l’imbocco del dromos è molto avanzato sulla strada e 
la pseudo-camera è chiusa da un lastrone tenuto in piedi da un accumu-
lo di pietre (fig. 37). Al saccheggio dei loculi sono sfuggiti soltanto un 
aes rude e alcuni piccoli vasi.

La successiva tomba CXLVI ha di nuovo la pseudo-camera sbar-
rata da una pietra travertinosa sostenuta da un accumulo di scheggioni 
tufacei (v. fig. 37). Sul pavimento si sono rinvenuti vari elementi dei 
corredi.

Nello spazio antistante si è rinvenuta la fossa CXLVIII, ricavata sul 
fondo della strada (fig. 38). Le ossa del defunto e gli oggetti di corredo, 
posti accanto al cranio, sono risultati frammentati dall’accumulo di pie-
tre che dovevano sigillare la sepoltura su un tavolato.

Segue l’“incontro” di tre tombe. La CXLVIIA ha una pseudo-ca-
mera molto stretta, sfondata dalle arature, con due loculi, intercettata 
ortogonalmente dalla fossa rettangolare CXLVIIB, la quale ha distrutto 

Fig. 34 - Veduta dello scavo del 2014.
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Fig. 35 - Tomba CXLIII, dromos e camera.

anche il soffitto della tomba CXLIX, situata a un livello molto inferiore. 
È resa inaccessibile da un lastrone squadrato (fig. 39) e presenta una ca-
mera quadrangolare che potrebbe contenere urne o sarcofagi. Essendo 
notevolmente interrata e allagata, si è rinunciato a scavarla. Al di sopra 
dell’entrata è incavata nel tufo una larga risega, forse per poggiare 
oggetti o per facilitare l’accesso alla tomba CXLVIIA. L’ultima (CL), 
dotata di un solo loculo, era intatta (fig. 39); lo scavo, reso difficoltoso 
dall’acqua e dai detriti, ha consentito di recuperare tre oggetti del cor-
redo.

Fig. 36 - 
Tomba CXLIV, 

particolare.
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Conclusioni

Nessuna tomba della necropoli sembra scendere oltre la metà del 
III secolo, quando dovette iniziare lo sfruttamento per altri usi del colle, 
con l’impianto della cava e di una o più ville, e si giunse persino alla 
riutilizzazione di alcune tombe. Ciò significa che il centro protostorico-
arcaico era ormai abbandonato, anche se si continuò a frequentare il 
santuario per tutto il III e ancora nel II sec. a.C. Si ha quindi un chiaro 
esempio di quanto afferma Strabone (V, 3, 2) nel noto passo sulla ricon-
versione agricola degli antichi oppida.

Fig. 37 - Veduta con le tombe CXLV-CXLVII (da sinistra a destra) e CXLVIII 
(in primo piano).

Fig. 38 - Tomba CXLVIII.
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L’abitato di Corcolle fu identificato sin dalla sua scoperta, in base 
a una presunta derivazione toponimica, con l’oppidum dei Querque-
tulani30, citato da Plinio nell’elenco dei clara oppida del Latium vetus 
scomparsi ai suoi tempi sine vestigiis31 e da Dionigi di Alicarnasso fra 
le città che aiutarono i Tarquini dopo la cacciata da Roma nel 509 a.C.32. 
Sulla localizzazione topografica di tale oppido, però, le fonti tacciono. 
Si può invece suggerire l’identificazione con Pedum, altro centro ricor-
dato da Plinio e Dionigi, che, in base alle testimonianze, viene a cadere 
nell’area presso i Colli Albani o più vicino a Praeneste; nell’Ottocento, 
infatti, è stato identificato con Gallicano o con Zagarolo33. Varie sono 
le notizie che lo riguardano, a dimostrazione della sua maggiore impor-
tanza. Pedum si oppose a Roma, partecipando alla Lega Latina34, fino 
alla definitiva sottomissione ad opera di L. Furio Camillo nel 338 a.C., 

30 Il moderno “Corcolle” deriverebbe dal nome antico attraverso quello 
altomedioevale “Corcurulis”: SCIARRETTA, art. cit., p. 38. Dal nome antico si 
sono ricostruiti anche Querquetula, Querquetulum (la “città delle querce”): A. 
MORANDI, L’iscrizione di Corcolle, in Archeologia laziale 1, a cura di S. Quilici 
Gigli, Roma 1978, p. 89; L. QUILICI, Roma primitiva e le origini della civiltà 
laziale, Roma 1979, pp. 11, 21, 79, 84, 129; MATRONOLA GIANSANTI, art. cit., 
p. 29.

31 PLIN., Nat. Hist. III, 68-69.
32 DION. HAL., V, 61, 3.
33 M.P. MUZZIOLI, Praeneste, “Forma Italiae” I, 8, Roma 1970, pp. 38-39, 

n. 11; KAHANE, art. cit., pp. 40-42; Z. MARI, Via Maremmana Inferiore, km. 8, 
castello di Passerano, Via Maremmana Inferiore, km. 5, casale di Corcolle, Km 
28, Gallicano, panorama, in Thomas Ashby. Un archeologo fotografa la Cam-
pagna Romana tra ’800 e ’900, Roma 1986, pp. 108-111, nn. 78-79, 81.

34 DION. HAL., V, 51.

Fig. 39 - Tombe CXLIX (a sinistra), CL (a destra) e CXLVIIA-B (in secondo 
piano).
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quando era alleata di Praeneste e Tibur35. Precedentemente è ricordata 
fra le città conquistate nella guerra antiromana di Coriolano36. In pros-
simità dell’ager Praenestinus riconduce la notizia sui Galli che, reduci 
da Praeneste nel 260 a.C., si sarebbero accampati a Pedo37. In epoca 
imperiale il nome della città scomparsa designava il territorio da cui, 
secondo un controverso passo di Festo38, dipendeva Scaptia (anch’essa 
nominata da Dionigi e Plinio). Il territorio era attraversato da una via 
Pedana, nota da un’iscrizione del II sec. d.C. menzionante un curator39. 
Infine: di regio Pedana, a proposito di una villa del poeta Tibullo, par-
la Orazio40, mentre Cicerone41 fa menzione di una villa (Pedanum) di 
Cesare.

ZACCARIA MARI

35 LIV., VIII, 12, 6-9.
36 DION. HAL., VIII, 19; LIV., II, 39, 5.
37 LIV., VII, 12, 8.
38 FEST., 112 L; PAUL. FEST., 112 L. 
39 Corpus Inscriptionum Latinarum VIII, 23069; Inscriptiones Latinae se-

lectae, 9012. Non si esclude che la via possa essere identificata con quella ad 
Est di Gabii (L. QUILICI, Segnalazioni in margine alla costruenda autostrada 
Fiano-S. Cesareo, in Archeologia laziale 7, 1, a cura di S. Quilici Gigli, Roma 
1985, pp. 156-166) che corre alle pendici di colle S. Angeletto (v. nota 14).

40 HOR., Epist. I, 4, 2.
41 CIC., Att. IX, 18.
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APPENDICE
Elenco degli oggetti di corredo delle tombe

Tomba C
Frammenti di numerosi vasi, tra cui si individuano: vaso monumenta-
le in ceramica d’impasto bruno con decorazione geometrica graffita e 
appendici antropomorfe sulle anse, olle strigilate d’impasto fine rosso 
sovraddipinto e d’impasto nero, buccheri (kantharos [fig. 40, n. 4], tre 
patere, olle frammentarie), spirale ornamentale in bronzo, pendente in 
ambra, vasetto miniaturistico in impasto plasmato a mano. 

Tomba CVIII
Coppa stampigliata e due coppette in vernice nera, brocchetta in cera-
mica figulina beige, olla e due ollette in ceramica grezza, alabastron di 
alabastro, anellini in bronzo, frammenti in ferro, aes rude.

Tomba CX
Sarcofago n. 1
Due piccole idrie a corpo slanciato in vernice nera con scene sovraddipinte 
in bianco (ascrivibili probabilmente all’iconografia nuziale) e palmette 
‘risparmiate’ sotto le anse (fig. 40, n. 6), impreziosite da pennellate in 
oro in corrispondenza degli ornamenti delle figure, due piattelli Genucilia 
decorati con profilo di donna (fig. 40, n. 13), unguentario in ceramica 
figulina con decorazione a fasce dipinte (fig. 40, n. 15), varie forme in 
vernice nera (lekythos con menade a stampo, oinochoe, brocchetta, piccola 
lekythos [fig. 40, n. 12], piccolo skyphos con palmette sovraddipinte [fig. 
40, n. 8], coppa stampigliata [fig. 40, n. 10], nove coppette), pedine in 
pasta vitrea, pendente di collana in ambra (?), scarabeo in calcedonio 
(corniola) con inciso un ariete, oggetti in bronzo (anellino e borchiette, 
specchio, armilla, spillone, anello digitale), fusioni in ferro, gioielli in 
oro (anello semplice, anello con scarabeo in calcedonio recante inciso 
un animale, pendente, coppia di orecchini).

Sarcofago n. 2
Varie forme in vernice nera (due oinochoai con decorazione vegetale 
sovraddipinta, coppa stampigliata, piccola kylix, brocchetta, quattro cop-
pette), tre piattelli figulini con decorazione a cerchi concentrici dipinti 
(fig. 40, n. 16), due ollette in ceramica grezza, scarabeo in calcedonio 
(sardonice) con inciso un centauro, pedine in pasta vitrea, strigile in bronzo 
(fig. 40, n. 18), vaso a gabbia di bronzo (fig. 40, n. 19), aes rude.

Tomba CXII
Machaira in ferro con tracce del rivestimento ligneo dell’impugnatura.

Tomba CXXIII
Nell’urna n. 2: due coppe in vernice nera, una delle quali stampigliata.
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Tomba CXXIV
Frammenti di una o più olle costolate in impasto fine nerastro, pelike in 
vernice nera decorata con due civette fra ramoscelli d’olivo.

Tomba CXXV
Grande olla frammentata e olletta in ceramica grezza, coppa e tre cop-
pette in vernice nera (dalla camera); dischetto forato in bronzo, pelike 
in vernice nera decorata con figure ammantate fra girali vegetali (dalla 
fossetta).

Tomba CXXVI
Coppetta in vernice nera frammentaria.

Tomba CXXIX
Olletta in ceramica grezza (precipitata sul fondo della camera), coppa in 
vernice color oliva frammentata (nel loculo destro).

Tomba CXXXII
Coppa e vari frammenti in vernice nera, tra cui un fondo di coppa 
stampigliato.

Tomba CXXXV
Coppa in vernice marrone.

Tomba CXXXVI
Coppa in vernice nera, coppa ansata frammentaria in vernice nera, cop-
petta in vernice rossa, pelike in vernice nera decorata con due figurette 
ammantate (fig. 40, n. 7), olletta in ceramica grezza, brocchetta fram-
mentaria in ceramica figulina.

Tomba CXXXVII
Vaghi di collana in pasta vitrea colorata, anello digitale in argento con 
inciso un leone in corsa.

Toma CXL
Coppa stampigliata e coppetta in vernice nera.

Tomba CXLIII
Dal loculo destro: piattello in vernice nera con decorazione vegetale so-
vraddipinta in bianco (fig. 40, n. 9), olletta in ceramica grezza (fig. 40, 
n. 14). Dal loculo sinistro: coppa in vernice nera, frammento di fibula 
(?) in bronzo. Caduti sul pavimento: coppetta in vernice nera, coppa 
miniaturistica in ceramica figulina, olletta in ceramica grezza, frammento 
di armilla (?) in ferro.

Tomba CXLIV
Dal loculo destro: grande olla e olletta in ceramica grezza, oinochoe in 
vernice nera (fig. 40, n. 11), kylix in vernice nera con stella sovraddipinta 
in bianco sul fondo, coppetta in vernice avana. Dal loculo sinistro: olpe in 
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vernice nera, vaso frammentato in vernice nera con figura sovraddipinta 
in bianco, coppetta frammentata in vernice avana. Frammenti degli stessi 
vasi precipitati sul pavimento.

Tomba CXLV
Dal loculo destro: aes rude. Caduti sul pavimento: coppetta frammen-
tata in vernice nera, coppa frammentata in vernice olivastra, coppa in 
vernice nera.

Tomba CXLVI
Dal pavimento della pseudo-camera: lekythos frammentata in vernice nera, 
lekythos frammentata in vernice nera decorata con solcature, frammenti 
di coppa in vernice nera con civetta sovraddipinta, aes rude.

Tomba CXLVIII
Due coppe (di cui una stampigliata) e una coppetta miniaturistica in 
vernice nera, olletta in ceramica grezza.

Tomba CL
Dal loculo: due coppe in vernice nera. Dal pavimento: coppa stampigliata 
in vernice nera.
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Fig. 40 - 1-2. Olle in impasto fine (tomba XXIV), 3. oinochoe in bucchero 
(tomba XXIV), 4. kantharos in bucchero (tomba C), 5. aryballos etrusco-
corinzio, 6. idria in vernice nera sovraddipinta (tomba CX), 7. pelike in 
vernice nera sovraddipinta (tomba CXXXVI), 8. skyphos in vernice nera 
sovraddipinta (tomba CX), 9. piattello in vernice nera sovraddipinta (tomba 
CXXXVI), 10. coppa in vernice nera stampigliata (tomba CX), 11. oinochoe 
in vernice nera (tomba CXLIV), 12. lekythos in vernice nera (tomba CX), 
13. piattello Genucilia (tomba CX), 14. olletta in ceramica grezza (tomba 
CXLIII), 15. unguentario in ceramica figulina dipinta (tomba CX), 16. piattello 
in ceramica figulina dipinta (tomba CX), 17. specchio in bronzo, 18. strigile 

in bronzo (tomba CX), vaso a gabbia in bronzo (tomba CX).





1. Introduzione

agli ultimi decenni del Novecento l’area dei Monti Lu-
cretili, catena montuosa di formazione calcarea situata 
nel quadrante Nord-Est del Lazio e interessata nel Me-
dioevo da una cospicua quantità di insediamenti di al-
tura, ha attirato l’attenzione di diversi storici medievi-
sti dopo la pubblicazione dell’opera di Pierre Toubert 

Les structures du Latium médiéval1, da cui è derivato l’inizio del vi-
vace dibattito sull’incastellamento.

L’argomento che tratterò in questo contributo è l’approfondimento 
di uno studio più ampio, oggetto di un Dottorato di Ricerca in Ar-
cheologia Medievale presso l’Università degli Studi di Roma Tre an-
cora in corso2, che ha come fine quello di comprendere a tutto ton-
do il fenomeno dell’incastellamento nel territorio dei Monti Lucretili: 
studiare le dinamiche insediative e le cause che hanno portato alla 
sopravvivenza di alcuni castelli a discapito di altri e dare, quindi, 
un’interpretazione del sistema insediativo medievale della zona, ana-
lizzando in dettaglio ogni sito incastellato attraverso lo studio delle 
fonti archivistiche e del dato archeologico (fig. 1). Il continuo dia-
logo tra la disciplina storica e quella archeologica, con l’utilizzo dei 
rispettivi metodi d’indagine, sta portando a risultati stimolanti e com-
plementari sull’argomento in questo distretto del Lazio, finora stu-
diato perlopiù sulla base delle fonti d’archivio.

NUOVI RITROVAMENTI 
NEL TERRITORIO DEI MONTI LUCRETILI: 

I CASTELLI DI MACLA E FISTULA

1 P. TOUBERT, Les structures du Latium médiéval. Le Latium méridional 
et la Sabine du IXe à la fin du XIIe siècle, Rome 1973.

2 Tutor della ricerca è il prof. Riccardo Santangeli Valenzani.
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Fig. 1 - Il Parco Naturale Regionale dei Monti Lucretili.
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L’evolversi della ricerca ha portato al ritrovamento e all’identifi-
cazione di due siti ben noti dalle fonti, ma, come vedremo più avan-
ti, scomparsi nel territorio odierno.

2. I castelli dei Monti Lucretili

Il tema dei villaggi abbandonati dei Monti Lucretili è stato af-
frontato e approfondito da due studiosi negli anni ’70 e ’80 del se-
colo scorso, Orsola Amore3 e Jean Coste4, i quali hanno costruito 
un’analisi e una critica puntuale delle fonti documentarie dell’abba-
zia di Farfa e dei documenti d’archivio delle facoltose famiglie ba-
ronali di Roma che possedevano questi territori nella campagna la-
ziale; più recentemente anche Maria Letizia Mancinelli ha esamina-
to l’argomento, in occasione della pubblicazione del Registrum om-
nium ecclesiarum diocesis sabinensis (1343)5, sebbene esso non co-
stituisca tema portante del suo studio.

Le diverse tipologie di fonti attestano la presenza nel basso Me-
dioevo di almeno ventisei siti fortificati nel territorio6. Di questi, un-
dici sono ancora esistenti, ovvero i siti che non hanno subito abban-
dono e/o distruzione alla fine del Medioevo: Civitella, Licenza, Mon-
torio Romano, Moricone, Nerola, Orvinio, Palombara, Percile, Rocca-
giovine, S. Polo dei Cavalieri, Scandriglia; quindici sono invece i 
castelli scomparsi sia dalle fonti d’archivio che dalla cartografia mo-
derna: Castel del Lago, Castiglione, Fistula, Macla, Marcellino, Mon-
tefalco, Monteverde, Petra Demone, Poggio Ronci, Saccomuro, San-
tacroce, Saracinesco, Spogna, Turrita e Vallebuona.

3. Le fonti esaminate

L’area dei Monti Lucretili è collocata tra la Diocesi di Sabina 
(romana) e la Diocesi di Tivoli, due aree nel Medioevo forse tra le 

3 O. AMORE, Per una storia della Valle del Licenza nel medioevo, “At-
ti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte” 52, 1979, pp. 219-
238.

4 J. COSTE, I villaggi medievali abbandonati dell’area dei Monti Lucretili, 
in Monti Lucretili. Parco regionale naturale. Invito alla lettura, a cura di 
G. De Angelis, 5ª edizione, Tivoli 1995, pp. 623-652; J. COSTE, Scritti di 
topografia medievale. Problemi di metodo e ricerche sul Lazio, a cura di C. 
Carbonetti, S. Carocci, S. Passigli, M. Venditelli, Roma 1996.

5 M.L. MANCINELLI, «Il Registrum omnium ecclesiarum diocesis sabinen-
sis» (1343), Roma 2007.

6 In questa sede non mi soffermo sulla tematica degli abbandoni dei ca-
stelli, già affrontato in M. BERNARDI, L’incastellamento nella valle del Licenza, 
in Lazio e Sabina 10 (Atti del Convegno, Roma, 4-6 giugno 2013), a cura 
di E. Calandra, G. Ghini, Z. Mari, Roma 2014, pp. 103-110 (consultabile 
on-line sul sito: www.archeolazio.beni culturali.it).
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più ricche per quanto riguarda le fonti, intese come documenti di 
varia tipologia.

La vicinanza e il diretto controllo territoriale di due dei più im-
portanti monasteri del Lazio (e d’Italia), quali Farfa e Subiaco, sono 
risultati fondamentali per la mole di documentazione scritta rimasta 
in nostro possesso grazie all’opera dei monaci intenti a conservare 
la memoria di tali centri, che non definirei solo religiosi, ma poli-
tici. Allo stesso tempo il passaggio dei castelli da una proprietà di 
tipo ecclesiastico a quella signorile ha anche permesso la tutela e la 
conservazione di molti documenti riguardanti le più importanti fa-
miglie baronali che dominavano il territorio di Roma e i suoi din-
torni, come Orsini e Borghese7, anch’esse fonte di notevole interes-
se per la comprensione delle dinamiche tra castelli anche dopo la 
fine del Medioevo.

Diverse sono le tipologie di fonti interrogate:
– fonti scritte/documentarie;
– fonti d’archivio;
– fonti cartografiche e catastali;
– fonti archeologiche.

3.1. Fonti scritte/documentarie
Fanno parte di questa categoria tutte le pubblicazioni edite dei 

grandi monasteri e delle abbazie della zona.
Per le prime attestazioni dei toponimi è necessario far riferimen-

to al Regesto di Farfa8, raccolta di documenti dell’omonima abbazia 
trascritti da Gregorio di Catino tra l’XI e il XII secolo. Tali atti, da-
tabili tra l’VIII e il XII secolo, riguardano i titoli, i diritti e le atte-
stazioni delle vendite o donazioni fatte al monastero stesso.

Altro testo fondamentale è stato il Liber largitorius vel notarius 
monasterii Pharfensis9, che contiene l’elenco delle concessioni fat-
te dal monastero di Farfa a laici e le varie condizioni che le regola-
vano. Altre pubblicazioni edite sono il Regesto della chiesa di Ti-
voli10, contenente alcuni documenti conservati presso l’Archivio Se-
greto Vaticano (ASV) e fatti trascrivere in un solo corpus da un ve-
scovo della chiesa di Tivoli, il Regesto Sublacense11 e il Chronicon 
Farfense12.

7 Per un approfondimento sulle signorie romane si veda S. CAROCCI, 
Baroni di Roma. Dominazioni signorili e lignaggi aristocratici nel ’200 e 
nel primo ’300, Roma 1993.

8 I. GIORGI, U. BALZANI, Il Regesto di Farfa compilato da Gregorio di 
Catino, voll. I-V, Roma 1879-1914 (da qui RF).

9 G. ZUCCHETTI, Liber largitorius vel notarius Monasterii Pharphensis, 
voll. I-II, Roma 1913-1932.

10 L. BRUZZA, Regesto della chiesa di Tivoli, Roma 1880.
11 Il Regesto Sublacense del Secolo XI, a cura di L. Allodi, G. Levi, 

Roma 1885.
12 U. BALZANI, Il Chronicon Farfense di Gregorio di Catino, voll. I-II, 

Roma 1903.
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3.2. Fonti d’archivio
Per quanto riguarda invece l’abbandono dei castelli, un terminus 

ante quem può essere supportato dallo studio di diverse fonti d’ar-
chivio ovvero:
– le liste del Sale e del Focatico conservate presso l’Archivio di 

Stato di Roma (ASR) nella sede di Sant’Ivo alla Sapienza ed in-
corporate nel fondo della Camera Urbis (9 volumi).
La tassa sul sale, retaggio di epoca romana, non era altro che 
un’imposta che ogni famiglia doveva versare originariamente al 
Papato, dalla metà del XIII secolo al Comune di Roma e, dal XV 
secolo, alla Camera Apostolica, per l’acquisto di sale da Ostia. Ol-
tre a tale retribuzione ogni famiglia (o foco) doveva versare un 
ulteriore tributo, detto appunto tassa del Focatico13.
Lo studio di tali liste è risultato negli anni molto controverso per 
le difficoltà di interpretazione. Un importante commento a tali do-
cumenti ci viene dato da Jean Coste nell’appendice di un suo scrit-
to14 e nei documenti presenti nel suo archivio personale15.

– Documenti dell’archivio Orsini, presso l’Archivio Storico Capito-
lino (ASC).
In questa sede è conservata la maggior parte dei documenti ap-
partenenti alla famiglia Orsini, databili a partire dall’XI secolo. 
Gli atti consultati fanno parte delle serie delle pergamene (2.462 
documenti). Queste testimonianze scritte sono di notevole rilie-
vo, poiché ci consentono il più delle volte di capire l’assetto ter-
ritoriale della zona, le modalità di acquisizione e cessione (mol-
to movimentata) delle proprietà, il tipo di composizione sociale, 
le liti e, in alcuni casi, il tipo di lavoro svolto dagli abitanti dei 
castelli. Spesso tali documenti aiutano anche a risalire alla data 
ante quem dell’abbandono dei primi castelli, da confrontare poi, 
in un secondo momento, con il dato materiale proveniente dalla 
ricognizione sul terreno.

– Documenti dell’Online Archive of California (OAC) - Pergamene 
Orsini.
Originariamente facente parte del medesimo fondo, è un ulteriore 
nucleo dell’archivio Orsini, venduto dalla stessa famiglia nel 1963 
alla University of California di Los Angeles (UCLA) e attual-
mente conservato presso il Department of Special Collections del-
l’Università. Il presente archivio è stato consultato, viste le diffi-
coltà logistiche, online, direttamente dal sito dell’Online Archive 

13 COSTE, I villaggi, art. cit., pp. 647-649; D. ESPOSITO, Tecniche costrut-
tive murarie medievali. Murature ‘a tufelli’ in area romana, Roma 1998, 
p. 179.

14 Art. cit. a nota 13.
15 Arch. Coste, Carton 63, fasc. 107; Arch. Coste, Carton 5, fasc. 1 e 3.
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of California. Sul sito non sono consultabili i documenti, tuttavia 
sono presenti piccole schede documentarie, corredate da descri-
zioni del contenuto, redatte dall’archivista vaticano di fine ’800 
Pietro Pressutti. Fortunatamente i documenti analizzati di questa 
parte dell’archivio Orsini sono perlopiù tardi (XVI-XVII secolo): 
non risultano essere quindi essenziali per determinare le datazio-
ni degli abbandoni, ma sicuramente sono interessanti per capire i 
cambiamenti avvenuti in questi secoli.

– Documenti dell’Archivio Segreto Vaticano (ASV) - Archivio Bor-
ghese, Archivio Della Valle-Del Bufalo, Archivio Carpegna.
Presso l’ASV sono conservati gli archivi di alcune delle principa-
li famiglie aristocratiche romane, che nell’Ottocento alienarono i 
loro carteggi e atti alla Santa Sede. Nel caso dei documenti del-
l’ASV ho potuto consultare anche documenti più tardi (di XVI-
XVII secolo), importanti per capire, ad esempio, il tipo di colture 
nella zona, assai ricche e differenziate per qualità; ancora molto 
presente il retaggio per i “vassalli” dei castelli (vengono chiama-
ti con questo termine fino all’Ottocento) delle giornate di lavoro 
e delle percentuali di raccolto da dare al signore.

– Archivio Jean Coste - Taccuini e Carton.
Presso la sede della Società Romana di Storia Patria16 è attual-
mente conservato l’archivio personale di Jean Coste, presbitero e 
storico francese che dedicò la sua vita, oltre all’impegno religio-
so, allo studio della topografia medievale nella Campagna Roma-
na, interessandosi a diverse tematiche del Medioevo e del basso 
Medioevo, tra cui l’incastellamento e il fenomeno dell’incasala-
mento17 nell’hinterland romano.
I suoi scritti, accuratamente inventariati e catalogati ad opera del-
la dott.ssa Susanna Passigli18, amica e allieva di Coste, racchiudo-
no documenti e appunti scritti a mano dallo stesso studioso prima 
della sua prematura scomparsa (taccuini e carton); una sezione è 
dedicata anche all’archivio fotografico. In questi taccuini viene rac-
colta una parte della vita dell’autore: i suoi appunti sono una sor-
ta di diario personale delle escursioni domenicali che Jean Coste 

16 Nella sede della Società, presso Piazza della Chiesa Nuova 18 a Ro-
ma, è conservata la maggior parte dei manoscritti delle ricerche lasciati da 
Jean Coste dopo la sua morte.

17 Proprio Coste diede origine a questo termine per definire quel feno-
meno che portò alla realizzazione di casali fortificati nelle campagne intorno 
a Roma tra XII e XIV secolo.

18 Intendo ringraziare la Dott.ssa Susanna Passigli per l’aiuto, il supporto 
e i preziosi consigli che ho ricevuto in questi anni e per avermi permesso 
di consultare l’Archivio Coste, ancora poco conosciuto. Sul contenuto del-
l’archivio v. S. PASSIGLI, L’archivio di Jean Coste: elenco sommario, in Il 
Lazio tra antichità e Medioevo. Studi in memoria di Jean Coste, Roma 
1999, pp. 96-107.
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faceva con i suoi amici ed allievi. Anche alcuni dei siti dei Monti 
Lucretili sono stati visionati dallo storico francese e accuratamen-
te commentati nei suoi appunti.

3.3. Fonti iconografiche e catastali
Fanno parte di questa categoria tutte le piante, le vedute, i car-

tigli di catasti che riguardano l’area dei Monti Lucretili.
Come primo passo è impossibile prescindere dallo spoglio delle 

carte del Lazio del Frutaz19: in questo caso sono state reperite tutte 
le carte che comprendono il territorio in questione.

Per quanto concerne le piante catastali ho fatto riferimento ai 
tre catasti di Roma conservati presso l’Archivio di Stato di Roma 
(ASR)20, ovvero il Catasto Alessandrino21, il Catasto Gregoriano22 e 
il Cessato Catasto Rustico23; proprio quest’ultimo è stata la princi-
pale fonte consultata in tale archivio, poiché la sua cartografia inte-
ressa anche la parte della Campagna Romana oggetto della mia ri-
cerca. I cartigli dei diversi comuni vengono rappresentati con tutti i 
confini dei territori contigui; questo tipo di dato, anche se di epoca 
moderna, consente di ricostruire (forse) i limiti dei territori degli an-
tichi castelli, poiché ancora conservavano la memoria delle delimi-
tazioni medievali. A conferma di questa ipotesi si può notare che in 
molti cartigli vengono ancora delineati e citati toponimi di castelli 
ormai scomparsi da almeno tre o quattro secoli e della cui esisten-
za, al momento della stesura del catasto, non si doveva avere più 
consapevolezza (fig. 2).

19 A.P. FRUTAZ, Le carte del Lazio, voll. 1-3, Roma 1972. Tra le carte 
più significative si menzionano: Mattei 1674, FCL 2, tav. 156, Ameti 1693, 
FCL2, tav. 174, De Revillas 1739, FCL2, tav. 186, Petroschi 1743, FCL2, 
tav. 190, Prosedda 1827, FCL3, tav. 249.

20 I catasti, così come la parte cartografica dell’Archivio di Stato di Roma 
(ASR), sono conservati presso la sede succursale di via Galla Placidia. Le 
serie dei catasti, ovvero il Catasto Alessandrino, il Catasto Urbano di Roma, 
parte del Catasto Gregoriano e il Cessato Catasto Rustico, possono essere 
consultate sul sito del suddetto archivio nella sezione progetto IMAGO II.

21 Il Catasto Alessandrino, redatto nel XVII secolo (1660-1661) sotto papa 
Alessandro VII per la manutenzione delle strade consolari, comprende una 
serie di piante acquerellate, che rappresentano in modo generale la viabilità 
fuori le mura di Roma; nella serie sono comprese anche alcune piante di 
dettaglio riguardanti edifici e proprietà.

22 Detto anche Pio-Gregoriano, poiché promosso da papa Pio VII (1816) 
e avviato da papa Gregorio XVI (1835), il Catasto Gregoriano consiste in un 
registro particellare della proprietà all’interno dello Stato Pontificio.

23 Redatto nel 1870, il Cessato Catasto Rustico non è altro che una copia 
rivisitata del Gregoriano; tale catasto è di notevole importanza per quanto 
riguarda la Campagna Romana.



112 MARTINA BERNARDI

4. Analisi delle fonti d’archivio: localizzazione dei siti di Macla 
e Fistula

Lo studio delle fonti associato alla ricerca archeologica ha per-
messo di ipotizzare l’identificazione di due siti scomparsi nell’area 
dei Monti Lucretili, frutto di una lunga ricerca sul campo condotta 
negli ultimi quattro anni: i castelli di Macla e Fistula.

Le primissime testimonianze dell’esistenza dei due castelli ci ven-
gono date dal già citato Regesto di Farfa, i cui documenti consen-
tono di proporre una datazione di fondazione ante quem di questi 
abitati medievali.

4.1. Macla
Il toponimo Macla è molto comune nei documenti medievali, in 

quanto indicava una zona boschiva molto fitta (la sua traduzione let-
terale è “macchia”).

Il primo documento farfense, che attesta l’esistenza del castello 
di Macla, è databile al 106424; tale atto fa riferimento alla conces-
sione della chiesa di S. Nicola con le sue pertinenze fatta a favore 
del monastero di Farfa da Giovanni e Pietro, figli di Oddone Cre-
scenzi, con la madre.

Ulteriore prova dell’esistenza del castello ci viene data da un do-
cumento databile all’anno successivo (1065)25 in cui il re Enrico IV 
conferma al monastero i suoi beni.

Nei citati atti compare il toponimo Macla associato sia al temine 
pertinentia che ai termini castellum e castrum, spesso citando anche 
la presenza nel territorio, e non all’interno del castello, della chiesa 

24 RF IV, doc. 940, p. 334 (anno 1064).
25 RF IV, doc. 976, p. 356 (anno 1065); RF V, doc. 1256, p. 236 (anno 

1093).

Fig. 2 - Licenza. Archivio di Stato di Roma, Cessato 
Catasto Rustico, Comarca 181.
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di S. Nicola. La proprietà del territorio era dell’abbazia di Farfa, ma, 
come accadeva spesso, i territori ecclesiastici venivano indebitamente 
occupati o dati in gestione a famiglie signorili dell’epoca: in questo 
caso il castello di Macla era dominio della famiglia Crescenzi.

In realtà altri documenti anteriori citano il toponimo Macla, che 
compare per la prima volta nel 1011 in associazione al termine loco 
e all’aggettivo felcosa26. Apparentemente questi due documenti potreb-
bero non essere utili ai fini di interpretazioni sul sito di Macla, ma 
occorre fare un’ipotesi: il toponimo viene citato in quanto confinan-
te con altre tre pertinentiae (Spongia, Fistula e Petra Demone) e tale 
termine (pertinentia) compare nelle fonti scritte per la prima volta in 
relazione con la nascita del fenomeno dell’incastellamento; è diffici-
le ipotizzare che questo sito non fosse ancora incastellato, ma citato 
come un’unità ben definita e delimitata.

Sulla base dei dati emersi dallo studio dei documenti si può sta-
bilire la nascita ante 1011 del castello di Macla.

Per quanto concerne invece la datazione dell’abbandono del ca-
stello, lo studio delle Liste del Sale e del Focatico rimanderebbe ad 
una cronologia ante 136327.

4.2. Fistula
La parola castellum associata al toponimo appare per la prima 

volta nello stesso atto del 106428 già menzionato per Macla, nel quale 
si fa riferimento ad un’abitazione all’interno del castello di Fistula e 
i cui proprietari erano sempre i sopracitati fratelli Giovanni e Pietro, 
figli di Oddone, e la madre Doda.

Altra notizia che le fonti del Regesto Farfense ci hanno traman-
dato è la presenza nelle pertinenze del castello della chiesa di S. Bla-

26 RF IV, doc. 617, pp. 15-16; RF IV, doc. 618, p. 16 (anno 1011).
27 L’analisi delle liste del Sale e Focatico risulta molto controversa ed è 

stata dibattuta da vari studiosi; l’esegesi delle liste è assai spesso soggetta 
a confusione interpretativa (G. TOMASSETTI, Del sale e focatico del comune 
di Roma nel medio evo, “Archivio della Società Romana di Storia Patria” 
20, 1897, pp. 313-368; G. PARDI, La popolazione del distretto di Roma sui 
primordi del Quattrocento, “Archivio della Società Romana di Storia Patria” 
49, 1926, pp. 331-354). Una buona spiegazione ci viene data da Jean Coste 
in una nota (COSTE, I villaggi, art. cit., p. 409) e nei documenti conservati 
nel suo archivio personale, in cui chiarifica l’utilizzo e l’interpretazione di 
tali liste: dal 1416 al 1499 i nomi delle comunità con le relative rubbia da 
pagare sarebbero state ricopiate in maniera meccanica senza modificare even-
tuali cambiamenti di imposta in base ad ampliamenti o cali della popolazione 
ancora esistente; la lista base, che lui identifica con quella della redazione 
degli Statuti di Roma, è databile al 1363. È probabile che ogni castello non 
trascritto fosse già scomparso prima del 1363; i castelli segnati nelle liste, 
ma annoverati tra le terre inabitate o sempre senza verbale di pagamento, 
potrebbero essere scomparsi fra il 1363 e il 1416 (anno del primo registro). 
La trascrizione nelle liste di siti già abbandonati e distrutti non risulterebbe 
quindi significativa per quanto riguarda la loro esistenza.

28 RF IV, doc. 940, p. 334 (anno 1064).
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sio “in vocabulo quo dicitur faldum”, citata molteplici volte nei do-
cumenti dell’epoca29. Anche in questo caso, però, il primo documento 
che cita il toponimo è databile al 101130; in esso Fistula viene citata 
solo in quanto confinante con il territorio di Macla Felcosa. In tale 
circostanza il sito non viene definito come castrum, ma associato al 
termine pertinenza, vocabolo nuovo nella tradizione scritta medieva-
le che, come già accennato in precedenza, presuppone l’esistenza di 
un sito incastellato con le sue giurisdizioni territoriali; è quindi pro-
babile che Fistula fosse già all’epoca un castello. Anche in questo 
caso le Liste del Sale e Focatico indicherebbero una datazione del-
l’abbandono ante 1363.

Alla luce dell’analisi dei documenti dell’abbazia di Farfa si può 
quindi evincere che il fenomeno dell’incastellamento abbia interessa-
to i siti di Macla e Fistula tra la fine del X e l’XI secolo. In assen-
za di dati stratigrafici non è possibile dare indicatori cronologici più 
puntuali, così come comprendere la tipologia edilizia delle prime 
fondazioni castrensi.

4.3. Ipotesi di localizzazioni precedenti
Le ricerche finora condotte sui castelli della zona dei Lucretili, 

basate in primis sullo studio delle fonti documentarie e d’archivio, 
hanno mostrato lacune quanto alla localizzazione dei castelli scom-
parsi di Fistula e Macla, i primi ad essere svaniti sia dalle fonti che 
dal territorio.

La prima studiosa a cimentarsi sull’argomento è stata Orsola 
Amore31, pioniera di questa tematica applicata alla Valle del Licen-
za, piccolo distretto territoriale facente parte dell’area del Parco dei 
Monti Lucretili. La studiosa ipotizza l’identificazione con il sito noto 
come Ara della Macchia nei pressi di Percile32. Il secondo studioso 
che ha trattato approfonditamente tutti i castelli della zona, elaboran-
do un’ottima sintesi pubblicata nei volumi dedicato al Parco stesso, 
è stato lo storico francese Jean Coste33, secondo cui Macla doveva 
situarsi vicino Scandriglia, presso la località Licineto-Monte Pelato34. 
Ultima studiosa a riprendere la tematica è stata Maria Letizia Man-
cinelli nella pubblicazione di un’importante fonte del 1343, già men-
zionata, sulla Sabina medievale35; qui la Mancinelli riprende l’ipotesi 
di Coste, localizzando il castello di Macla su Monte Pelato.

Ricerche dirette sul campo mi hanno condotto in questi anni alla 
ricerca del sito, verificando anche i siti proposti dai citati autori, ma 

29 RF III, doc. 556, p. 264 (anno 1026); Chronicon Pharphensis, vol. 
II, p. 49 (anno 1026).

30 RF IV, doc. 617, pp. 16-17 (anno 1011).
31 AMORE, Per una storia, art. cit.
32 IGM, F. 144, II N.E., Orvinio.
33 COSTE, I villaggi, art. cit.
34 Si veda nota 31.
35 MANCINELLI, «Il Registrum», art. cit.
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non riscontrando alcuna traccia di abitato o di elementi che potesse-
ro far pensare a un’occupazione durante il Medioevo. La totale as-
senza di indicatori di vita, quali strutture e aree di frammenti fitti-
li, mi hanno fatto propendere per l’esclusione di queste due località 
per quanto concerne l’identificazione del sito di Macla, consideran-
do sempre che il toponimo stesso, per la sua grande diffusione, po-
trebbe, il più delle volte, non essere d’ausilio.

Allo stesso modo anche per il castello di Fistula è stata tentata 
dagli stessi autori un’ipotesi di localizzazione, ben più generica ri-
spetto a Macla, tra le pertinenze del castello di Petra Demone ed 
Orvinio36. La Mancinelli, invece, propone una collocazione presso 
Monte Castelvecchio, località situata a Nord-Ovest di Monteflavio; 
anche in questo caso la ricognizione sul campo non ha dato esiti po-
sitivi (fig. 3)37.

Allo stato attuale tutte le ipotesi avanzate dai diversi autori sono 
risultate non fondate.

4.4. Ipotesi di localizzazione dei castelli di Macla e Fistula
L’analisi di una fonte del Regesto di Farfa, che illustra alcune do-

nazioni di beni da parte di Ottone, figlio di Ottaviano, al monastero 
di Farfa, è risultata essenziale ai fini della ricerca dei due siti ogget-
to di questo studio, permettendomi di circoscrivere l’area in cui sia il 
castello di Macla che quello di Fistula devono trovarsi (fig. 4)38.

L’area del castello Macla doveva infatti trovarsi fra le pertinen-
ze del castello di Spogna, il fiume Corese, il castello di Fistula e 
il castello di Petra Demone, seguendo l’ordine orario in cui vengo-
no citati i confini e le pertinenze nel Regesto Farfense: “(…) Insu-
per concedimus uobis suprascriptis in ipso suprascripto uocabulo 
in loco qui nominatur macla felcosa, inter affines: ab uno latere fi-
nis ipsa pertinentia de spongia, A ij° latere finis riuus currensis, A 
iij° latere finis pertinentia de fistula, a iiij° latere finis pertinentia 
de petra doemone (…)”.

Si tratterebbe quindi di un’area compresa fra le attuali località di 
Scandriglia e Orvinio, ove sono state concentrate le ricognizioni do-
po un’attenta fase di studio della toponomastica dell’area.

Nell’area delimitata, i toponimi Colle delle Mura e Valle della 
Macchia (quota m 946 s.l.m.) hanno da subito originato qualche spe-
ranza che, dopo la ricognizione sul campo, si è rivelata essere più 
che un indizio.

Presso il sito Colle delle Mura è stato in effetti ritrovato un gran-
de castello abbandonato, contrassegnato da una torre centrale di for-
ma quadrangolare (fig. 5), da una rocca turrita (figg. 6-8) e da un 
altro esteso recinto, che doveva corrispondere all’estrema cinta mura-
ria del castello delimitante il burgus (fig. 9). Moltissime altre struttu-

36 AMORE, Per una storia, art. cit., p. 224, nota 22; COSTE, I villaggi, 
art. cit., p. 391.

37 MANCINELLI, «Il Registrum», art. cit., tav. II.
38 RF IV, doc. 617, pp. 15-16.
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Fig. 6 - Tratto di rocca turrita presso Colle delle Mura (Macla).

Fig. 5 - Torre di forma quadrangolare situata al centro di Colle delle Mura 
(Macla).
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Fig. 7 - Paramento ester-
no della torre a scudo del-
la rocca presso Colle delle 
Mura (Macla).

Fig. 8 - Porzione di paramento della rocca presso Colle delle Mura (Macla).

Fig. 9 - Tratto di mura del castello di Colle delle Mura (Macla).
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Fig. 10 - Muretto a secco ritrovato presso il sito di Monte Castellano (Fi-
stula).

re sono state identificare come molteplici abitazioni monovano, pic-
coli isolati a carattere residenziale e innumerevoli muretti di terraz-
zamento. Diverse sono anche le aree con particolare concentrazio-
ne di frammenti fittili, specialmente di materiale edilizio quali tego-
le e coppi reimpiegati.

Allo stesso modo è stata proposta l’identificazione del castello di 
Fistula con il sito di Monte Castellano (quota m 1.084 s.l.m.); anche 
in questo caso il toponimo ha fatto da guida per la ricerca. A diffe-
renza del sito di Macla, presso Monte Castellano non sono state rin-
tracciate testimonianze architettoniche, tranne qualche piccolo lacer-
to di muro a secco (fig. 10) e la traccia di molteplici allineamenti di 
muri che hanno fatto ipotizzare la presenza di cinte murarie. L’iden-
tificazione è però stata supportata da numerose aree di frammenti fit-
tili, costituite in particolar modo di materiale edilizio e ceramica di 
epoca medievale (vetrina sparsa).

L’assenza quasi totale di strutture in materiale durevole potrebbe 
far ipotizzare un’unica fase edilizia del castello, realizzata con strut-
ture per lo più in materiale deperibile come il legno, e un precoce 
abbandono del sito.

Dopo decenni di ricerche, con l’aggiunta di questi due nuovi tas-
selli, la mappatura dei castelli dei Monti Lucretili potrebbe avvicinarsi 
alla sua completezza, aprendo la strada a nuove ricerche più appro-
fondite sul tema dell’incastellamento nel Lazio.

MARTINA BERNARDI



«CAESIA cornus», «Cornus nostra»

Emblema (…) Cornus nostra ad hastas, & clavas [vi 
et virtute.] (…) 
Cornus nostra saxosis obstricta montibus [emergere.]
Historica (…) Heroica, ut (…) Cornus nostra, ex qua 
Troianus equus, & Herculis clava iaculis etiam et mili-
taribus hastis. 

FEDERICO CESI, Tabulae phytosophicae, 10ª, 11ª

ell’ambito delle ricerche avviate nel 2013 da un’appo-
sita Commissione dell’Accademia Nazionale dei Lincei 
per lo studio dell’araldica cesiana, volte ad approfondi-
re le conoscenze storiche sulla grande famiglia umbro-
romana cui appartenne Federico Cesi (Roma 1585 - Ac-
quasparta 1630) – fondatore in Roma nel 1603 del Lyn-

ceorum Philosophorum Ordo o «Accademia dei Lincei», prima ac-
cademia scientifica dell’epoca moderna1 –, abbiamo intrapreso una 

IMAGINES LOQUENTES DI CASA CESI. 
LO STEMMA GENTILIZIO CONSERVATO A TIVOLI 

E A MONTECELIO, GIÀ MONTICELLI 
(I parte)

1 Con i fondamentali, classici contributi di B. ODESCALCHI, Memorie 
istorico critiche dell’Accademia de’ Lincei e del Principe Federico Cesi, 
secondo Duca d’Acquasparta, fondatore e Principe della medesima, Roma, 
nella Stamperia di L. Perego Salvioni, 1806, di E. MARTINORI, Genealogia 
e cronistoria di una grande famiglia umbro-romana: i Cesi. Illustrata nei 
loro monumenti artistici ed epigrafici e nelle memorie archivistiche. Con in-
troduzione note ed appendice di Giuseppe Gabrieli, Roma, Tip. Compagnia 
Nazionale Pubblicità, 1931 e di G. GABRIELI, Contributi alla storia della Ac-
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serie di indagini nei centri abitati del Lazio e dell’Umbria ove nel 
corso del XVI e XVII secolo risiedettero o furono comunque atti-
vi i suoi esponenti di maggior spicco. Alla ricerca di tracce della 
loro presenza operosa nella documentazione araldica sopravvissuta 
ai guasti del tempo, quando non anche al degrado urbanistico-am-
bientale del territorio.

A proposito della reale “grandezza” della famiglia Cesi2 vale 
forse ribadire anche in questa sede – al di là di quanto ne scrissero 
in termini storico-apologetici nei secoli XVI e XVII soprattutto gli 
eruditi umbri Giovanni Battista Fontei3 e Luca Alberto Petti (autore 
della grande tavola della Genealogia Caesiorum nelle due edizioni 
del 1611 e del 1628), nonché il celebre filosofo naturale o mago-
naturalista napoletano Giovan Battista Della Porta (1535-1615) – quel 
che osservò nel secolo scorso Giuseppe Gabrieli a correzione del-
la seguente affermazione del giurista e letterato brabantino Teodoro 
Amayden (m. 1656):

Stimo questa famiglia la più fortunata, non diremo di Roma, 
ma di tutta Italia, comeché in pochissimo tempo, senza avere otte-
nuto il pontificato in casa, abbia acquistato molte ricchezze, e ve-
duto finora cinque cardinali4.

cademia dei Lincei, voll. 2, Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1989, 
vanno tenuti presenti – per la novità delle prospettive offerte nel corso del-
l’ultimo trentennio – G. OLMI, “In essercitio universale di contemplatione, 
e prattica”: Federico Cesi e i Lincei, in Università, Accademie e Società 
scientifiche in Italia e in Germania dal Cinquecento al Settecento, a cura 
di L. Boehm e E. Raimondi, Bologna, il Mulino, 1981, pp. 169-235; G. DE 
ANGELIS, Dal “Lynceorum Philosophorum Ordo” alla Accademia dei Lincei: 
la ‘privatizzazione’ di una grande utopia storica nell’Italia della Controri-
forma, “QMFC”, 1, 2003; Federico Cesi: un Principe naturalista, Atti del 
Convegno (Acquasparta, 29-30 settembre 2003), a cura di A. GRANITI, Acca-
demia Nazionale dei Lincei, Roma, Bardi, 2006; All’origine della scienza 
moderna: Federico Cesi e l’Accademia dei Lincei, Atti del Convegno (San 
Polo dei Cavalieri, 2-4 ottobre 2003), a cura di A. Battistini, G. De Angelis 
e G. Olmi, Bologna, Il Mulino, 2007; G. DE ANGELIS, Il ritratto “filosofi-
co” di Federico Cesi conservato presso l’Accadema Nazionale dei Lincei 
(Roma, Palazzo Corsini): una preziosa testimonianza storica poco studiata 
e bisognosa di oculato restauro, “AMFC”, 1, 2012.

2 Per una sintetica ma aggiornata informazione si veda C. FORNI MONTA-
GNA, La famiglia Cesi, in L’Accademia dei Lincei e la cultura europea nel 
XVII secolo. Manoscritti, libri, incisioni, strumenti scientifici, a cura di A.M. 
Capecchi, C. Forni Montagna, P. Galluzzi, A. Nicolò, G. Paoloni, Roma, Ac-
cademia Nazionale dei Lincei, 1991, pp. 39-49.

3 Cfr. G.B. FONTEI, De prisca Caesiorum gente (…) commentarium li-
bri duo cum Iulii Iacoboni Appendice, Bononiae, apud Ioannem Rossium, 
1582-1583.

4 T. AMAYDEN, La storia delle famiglie romane, con note ed aggiunte 
del Comm. C.A. Bertini, voll. 2, Roma, Collegio Araldico (Istituto Araldico 
Romano), 1910-1914, vol. I, p. 304.
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L’Amayden, contemporaneo di Federico Cesi Linceo, ben cono-
sceva l’ambiente della curia romana, una corte che – per dirla con 
l’attuale Papa Francesco, Jorge Mario Bergoglio – ha costituito so-
vente «la lebbra del papato»5. Ma – notava lucidamente l’insigne sto-
rico dell’Accademia –,

la vera fortuna, cioè il vero merito della famiglia Cesi, è stato inve-
ce di avere espresso da sé, e prodotto nella luce della Storia, l’alta 
mente, il nobile spirito di Federico Cesi Linceo6.

Trattasi di opinione che oggi è impossibile non condividere7, al 
di là della stessa riscoperta a Parigi – negli scorsi anni Ottanta – de-
gli straordinari, splendidi codici botanici lincei dell’Institut de Fran-
ce8 che hanno fatto del Principe Linceo quanto meno «il vero inizia-
tore della microscopia dei vegetali»9, ovvero dello studio della lo-
ro morfologia microscopica. Perché alla luce delle ricerche condotte 
nel corso dell’ultimo decennio sulle profonde influenze filosofico-re-
ligiose che dovettero nutrire la personalità del giovanissimo fondato-
re dei Lincei, ci è dato cogliere oggi anche la sua statura di autenti-
co «pensatore d’urto»; di assertore e interprete prudente, ma fermo e 
tenace, di una grande «utopia storica» che – in piena Controriforma 
– gli conferì la statura di vero e proprio “uomo del futuro”10.

5 PAPA FRANCESCO, E. SCALFARI, Dialogo tra credenti e non credenti, 
Roma, Gruppo Editoriale L’Espresso, 2013, p. 57.

6 G. GABRIELI, Introduzione a MARTINORI, Genealogia e cronistoria di 
una grande famiglia umbro-romana: i Cesi, cit., pp. III-XIV: VI. Peraltro 
il Lanciani nella sua puntuale illustrazione dei «possedimenti» cesiani ave-
va già sottolineato autorevolmente «il genio e la liberalità principesca dei 
Cesi», che aveva arricchito di opere d’arte non soltanto i loro palazzi romani 
ma anche molte delle loro residenze nella campagna (cfr. R. LANCIANI, Sto-
ria degli scavi di Roma e notizie intorno le collezioni romane di antichità, 
I-IV, Roma, Loescher, 1902-1912, vol. IV, p. 111).

7 Già Dante, riflettendo sul tema della vera nobiltà, affermava che «’l 
divino seme non cade in ischiatta, cioè in istirpe, ma cade ne le singulari 
persone, e (…) la stirpe non fa le singulari persone nobili, ma le singulari 
persone fanno nobile la stirpe» (Convivio, trattato quarto, XX).

8 Cfr. A. UBRIZSY, Il codice micologico di Federico Cesi, “AANL”, Ren-
diconti della Classe di Scienze fisiche, matematiche e naturali”, s. 8ª, 68, 
1980, pp. 129-134; A. ALESSANDRINI, G. DE ANGELIS, P. LANZARA, Il Thea-
trum plantarum di Federico Cesi nella Biblioteca dell’Institut de France, 
“AANL”, Rendiconti della Classe di Scienze fisiche, matematiche e naturali”, 
s. 8ª, 78, 1986, pp. 315-325.

9 G. DE ANGELIS, P. LANZARA, La Syntaxis plantaria di Federico Cesi nei 
codici di Parigi: la nascita della microscopia vegetale, in Atti del Conve-
gno celebrativo del IV centenario della nascita di Federico Cesi (Acquaspar-
ta, 7-9 ottobre 1985), Accademia Nazionale dei Lincei, “ACL”, 78, Roma, 
1986, pp. 251-276: 271.

10 Cfr. soprattutto DE ANGELIS, Dal “Lynceorum Philosophorum Ordo” alla 
Accademia dei Lincei cit.; G. DE ANGELIS, Il “Beato Jacopone”, la “Predi-
ca della Madalena”, “il buon poeta”: presenze francescane, savonaroliane 
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Il nostro lavoro di ricerca sulle presenze araldiche cesiane in ter-
ritorio laziale e umbro è venuto via via assumendo, inevitabilmen-
te, anche il significato di verifica, aggiornamento e integrazione del-
la ancor oggi imprescindibile monografia dedicata ai Cesi, oltre ot-
tant’anni fa, dalla singolare figura di ingegnere-umanista ed eccezio-
nale globe-trotter romano Edoardo Martinori (1854-1935), con la col-
laborazione preziosa del già citato storico e bibliotecario dell’Acca-
demia dei Lincei, Giuseppe Gabrieli (1872-1942)11.

Anticipiamo in questa sede i risultati dell’indagine relativa agli 
abitati di Tivoli e di Montecelio, già Monticelli, del quale fu secon-
do Marchese lo stesso Federico junior il Linceo, succeduto al padre 
Federico senior (Roma 1562-1630), primo duca di Acquasparta dal 
1588. Conserviamo nell’occasione l’impostazione originale che abbia-
mo dato al nostro lavoro, costituito da schede che si aprono invaria-
bilmente – laddove sussistano riscontri – con un puntuale riferimento 
alle pagine (vengono indicate in grassetto le più notevoli) della sud-
detta monografia di Martinori e Gabrieli (M & G) dedicate al mede-
simo “sito cesiano” da noi di volta in volta preso in esame.

Fino ad anni recenti la descrizione delle insegne araldiche della 
famiglia Cesi è risultata affetta da notevoli ambiguità o imprecisioni, 
tanto per quel che concerne l’interpretazione di alcuni loro elementi 
figurativi, quanto – fatto ancor più notevole – per quel che riguarda 
le loro valenze simboliche. Dette ambiguità od incertezze concernono 
ambedue le principali imagines loquentes di famiglia: sia lo stemma 
gentilizio propriamente detto, sia l’impresa, costituita classicamente 
da una figura e da un motto, ovvero da «un nodo di parole e di co-
se» capace di farsi «specchio dell’anima» (fig. 1).

e petrarchesche negli scritti cesiano-Lincei”, “QMFC”, 2, Tivoli 2004; ID., 
Amor di Sapienza: il “Beato Jacopone” in una importante nota manoscritta 
di Federico Cesi, Lynceorum Princeps et Institutor, “Schede Umanistiche”, 
n.s., XX, 2006/1, pp. 51-95; ID., “Il santo Avocato nostro”: le vere fonti 
della “utopia storica” lincea di Federico Cesi, in Federico Cesi: un Prin-
cipe naturalista, cit., pp. 463-501; ID., Notizie inedite sulla prima giovinez-
za di Federico Cesi: una conferma delle fonti francescane della spirituali-
tà cesiana, in All’origine della scienza moderna: Federico Cesi e l’Accade-
mia dei Lincei, cit., pp. 17-105; ID., Metodi e orizzonti della filosofia anti-
ca e dell’umanesimo cristiano nella genesi della scienza moderna: France-
sco Petrarca e il Lynceorum Philosophorum Ordo o «Accademia dei Lin-
cei» di Federico Cesi, “QMFC”, 4, Tivoli 2009; ID., Il Prognosticum astro-
logicum di fra’ Tommaso Campanella per la «congiunzion magna» del 24 
dicembre 1603 e l’inaugurazione dell’Accademia dei Lincei. Contributo cri-
tico allo studio di una “amicizia filosofica”, “QMFC”, 5, 2012; ID., Il ri-
tratto “filosofico” di Federico Cesi conservato presso l’Accademia Nazio-
nale dei Lincei (Roma, Palazzo Corsini): una preziosa testimonianza stori-
ca poco studiata e bisognosa di oculato restauro cit.

11 Ci riferiamo ovviamente a MARTINORI, Genealogia e cronistoria di una 
grande famiglia umbro-romana: i Cesi cit.
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Agli inizi degli scorsi anni Trenta lo stesso Gabrieli scriveva che 
«stemma originario e comune [dei Cesi] era un albero di cornio o 
carrubo su sei monti»12; laddove è evidente l’infondatezza della si-
nonimia posta dall’A. tra «cornio» e «carrubo» (Ceratonia siliqua 
L.), trattandosi in realtà di «piante classiche» diverse, cioè di entità 

12 G. GABRIELI, Cesi, in Enciclopedia italiana di scienze, lettere ed arti, 
IX, Roma, Istituto Giovanni Treccani, 1931, p. 887. Secondo quanto nota-
va già Goffredo di Crollalanza nel suo classico prontuario nobiliare di fine 
Ottocento – i monti (o più precisamente i monticelli sovrapposti tra di loro 
ed alternati) richiamati da Gabrieli sono comuni in Italia sia negli stemmi 
municipali, sia in quelli di famiglie che avevano feudi sull’Appennino; in 
ogni caso «la diposizione a pilastrini è tutta italiana» (G. DI CROLLALANZA, 
Enciclopedia araldico-cavalleresca: prontuario nobiliare, Pisa, Direzione del 
Giornale Araldico, 1876-1877, p. 48). Tale disposizione definisce in termi-
ni araldici moderni il «monte all’italiana», ovvero «un monte costituito da 
dei piccoli cilindri, coperti da calotte sferiche, che si sovrappongono fra di 
loro, alternandosi – detti colli – il cui numero deve essere sempre blaso-
nato» (L. CARATTI DI VALFREI, Dizionario di araldica, Milano, Mondadori, 
1997, p. 132).

Fig. 1 - Le imagines loquentes di casa Cesi – 
lo stemma gentilizio sormontato dall’impresa 
– scolpite nel palazzo Cittadini già Cesi di 
Cesi (TR).
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botaniche conosciute, e perciò distinte tra di loro, fin dall’epoca ro-
mana13.

Peraltro nella recente monografia dedicata all’Umbria dell’impor-
tante Atlante del Barocco in Italia, diretto da Marcello Fagiolo, nel-
la scheda relativa al centro abitato di Cesi (attuale frazione del Co-
mune di Terni) che dette nome alla casata, lo stemma araldico pre-
sente sulle mura del palazzo di famiglia vien letto come «quercia su 
trimonzio»14. Ma a ben vedere numerose sono in letteratura le erro-
nee identificazioni dell’alberello che compare nello stemma cesiano: 
carrubo, quercia, frassino, gelso…

In realtà, come ben vide Martinori, con lo stemma Cesi (figg. 2-3) 
siamo di fronte alla raffigurazione stilizzata del «corniòlo maschio», 
nome italiano corrispondente alla specie Cornus mas L. (1735)15. No-

13 Cfr. P.A. SACCARDO, Cronologia della Flora Italiana, Padova, Tip. 
del Seminario, 1909, p. 351 (rist. anastatica Bologna, Edagricole, 1971). È 
da notare che la voce dialettale «còrnula» (salentino, pugliese) ‘frutto del 
carrubo, albero del carrubo’ deriva dal latino tardo cornŭlum, diminutivo di 
cornus ‘corno’, calco del greco kerátion che vale sia ‘cornetto’ sia ‘carru-
ba’ (cfr. M. CORTELLAZZO, C. MARCATO, Dizionario etimologico dei dialetti 
italiani, Torino, UTET, 2005, p. 157). Può essere stata questa la fonte del-
l’equivoco in cui incorse il salentino Giuseppe Gabrieli.

14 S. STURM, Cesi, in Atlante del Barocco in Italia. Umbria, a cura di L. 
Marcucci con M. Villani, Roma, De Luca, 2012, pp. 450-452: 451.

15 Il nome cornio o corniolo è di origine controversa: secondo alcuni 
AA. deriverebbe dal lat. cornu ‘corno’, con riferimento alla durezza del le-
gno. Il nome della specie mas, ‘maschio’, è indubbiamente in opposizione 
con un arbusto a legno tenero, non identificabile con certezza, chiamato da 
Plinio Cornus foemina (Storia naturale XVI, 43).

Fig. 2 - Stemma Cesi, corredato dalle insegne del cardinal Federico senior, 
che presenta il corniolo maschio con chioma fruttata. San Polo dei Cavalieri 
(RM), Castello Cesi già Orsini.
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tiamo per inciso che anche a Roma e in Sabina è diffusa, per indi-
care detta specie, la voce dialettale «crognale», attestata dal Penzig 
per le sole Marche16.

Trattasi di piccolo albero o arbusto comune nelle nostre regioni 
nei boschi di latifoglie submediterranee, ad altitudini comprese tra il 
livello del mare e 1400 m17. I suoi fiori di color giallo-dorato si svi-

16 Cfr. O. PENZIG, Flora popolare italiana. Raccolta dei nomi dialettali 
delle principali piante indigene e coltivate in Italia, 2 voll., Genova, Orto 
Botanico della R.ª Università, 1924, vol. I, p. 138, vol. II, p. 143 (rist. anast. 
Bologna, Edagricole, 1972).

17 La vasta diffusione in Italia di questa specie spiega l’esistenza nel-
la nostra penisola di diversi centri abitati chiamati Corneto. È da notare in 
particolare che nel Lazio la città di Tarquinia (VT), antico centro etrusco, 
ha assunto tale nome soltanto nel 1922; ebbe nome Corneto (Corgnetum o 
Cornetum) – dal latino cornētum ‘luogo piantato a cornioli’ – fino al 1872, 
quando assunse il nome di Corneto Tarquinia. Peraltro l’attuale Tarquinia 
reca nel proprio stemma comunale l’immagine di un corniolo maschio radi-
cato, fogliato e fruttato. Non diversa è l’origine del nome dei centri di Cor-

Fig. 3 - Lo stemma Cesi nella fontana monumentale 
della Rua (dal francese rue, ‘via principale’) – presto 
conosciuta come Fonte Cesia –, fatta edificare dal ve-
scovo Angelo Cesi (1566-1606). Todi (PG).
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luppano precocemente prima della fogliazione; alle quote medie le 
sue ‘fiammate’ dorate spiccano perciò nel bosco ancor privo di fo-
glie, costituendo uno dei più sicuri annunci della primavera (fig. 4). 
Peraltro già Plinio sottolineava (Storia naturale XVI, 42) che tra gli 
alberi selvatici «cornus mascula» è tra i primi a fiorire. 

nale (PV), Cornaredo (MI), Cornedo all’Isarco (BZ), Cornedo Vicentino 
(VI), tutti derivati dal fitonimo cornus ‘corniolo’ (cfr. G. GASCA QUEIRAZZA, 
C. MARCATO, G.B. PELLEGRINI, G. PETRACCO SICARDI, A. ROSSEBASTIANO, Di-
zionario di toponomastica. Storia e significato dei nomi geografici italiani, 
Torino, UTET 2006, pp. 270, 761-762).

Fig. 4 - Corniolo maschio (Cornus mas L.). 
Dettagli della chioma fiorita (in alto) e frut-
tata (in basso), con le caratteristiche drupe 
ovoidi, liscie e lucide, di color porpora a 
maturazione.
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In molti casi il corniolo maschio dello stemma gentilizio cesia-
no presenta, seppur stilizzata, una chioma distintamente fruttata; fat-
to che ne rende indubbia – soprattutto nel caso di esemplari dipinti 
– l’identificazione di specie.

Particolarmente noti e apprezzati dall’antichità classica fino al 
Rinascimento ed oltre furono tali frutti, costituiti da drupe ovoidi li-
scie e lucide, di color rosso scarlatto a maturazione. Trattasi delle 
famose «corniole», già menzionate da Omero nel libro X dell’Odis-
sea (corniole, insieme a ghiande, Circe getta a mangiare ai compa-
gni di Odisseo trasformati in porci), ma anche da Virgilio [«lapido-
sa (…) corna»18], Orazio («silvestria corna»19), Ovidio («corna»20), 
Columella («corna, quibus pro olivis utamur»)21, Mattioli22 (fig. 5), 
ecc. Come scrive oggi Pierre Lieutaghi,

la bella Corniola rubiconda (…) è uno dei nostri migliori frutti sel-
vatici. Aveva un tempo grande importanza alimentare e resta sti-
mata nelle regioni europee ed asiatiche (…). I medici antichi, Dio-
scoride, Galeno, ecc. vedevano nella Corniola un frutto astringente 
adatto a porre rimedio ai flussi eccessivi23.

Lo stesso Plinio sottolineava pure la compattezza e la robustez-
za («spissa firmitas») del legno di questo albero ed aggiungeva che 
«sebbene possa dare l’impressione di un legno non adatto ai lavo-
ri di carpenteria, tanto il tronco è sottile; serve però quasi esclusi-
vamente per fare i raggi delle ruote, o cunei da legno, o cavicchi di 
impiego analogo ai chiodi di ferro» (Storia naturale XVI, 76; trad. 
F. Lechi). Da parte sua Lieutaghi scrive oggi che

Il legno del Corniolo è uno dei più duri, più tenaci, più omo-
genei, più pesanti (…) delle nostre regioni (…). I mugnai di ogni 
tempo l’hanno ricercato per i denti di ingranaggi delle loro mac-
chine; i contadini l’hanno usato in mille impieghi: manici di uten-
sili, forche, denti di erpice e di rastrello, pioli di scale, traverse 
di rastrelliere e di steccati, cerchi di botti, canne ecc. (…), è tut-
tavia servito ai tornitori che apprezzavano la sua omogeneità e la 
sua attitudine alla levigatura. Se ne fanno spesso ancora dei mani-
ci di utensili, nelle campagne, e chi li ha usati sa che è quasi in-
frangibile24.

18 Georgiche II, 34.
19 Satire II, 2, 57.
20 Metamorfosi I, 105.
21 L’arte dell’agricoltura XII, 10.
22 P.A. MATTIOLI, I Discorsi […] nelli sei libri di Pedacio Dioscoride Ana-

zarbeo della materia Medicinale libri due, Venetia, appresso Vincenzo Val-
grisi, 1568, p. 281 (rist. anast. a cura di R. Peliti, Roma, Tip. Julia, 1970).

23 P. LIEUTAGHI, Il libro degli alberi e degli arbusti, 3 voll., Milano, 
Rizzoli, 1975, vol. I, p. 303. Pur essendo riconosciuta quale specie offici-
nale, Cornus mas L. non ha attualmente applicazioni terapeutiche rilevanti; 
con le corniole si prepara una conserva di gusto gradevole, ad azione leg-
germente astringente.

24 Ivi, pp. 304-305.
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Fig. 5 - Raffigurazione del corniolo maschio (foglie e frutti) in esemplare di 
particolare pregio del MATTIOLI (Venezia 1568) che presenta coloritura delle 
xilografie e miniature, opera del pittore-naturalista genovese Gherardo Cibo 
(Roma, Biblioteca Universitaria Alessandrina, foto biblioteca).
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Ma sappiamo che gli antichi romani tagliavano in legno di cor-
niolo maschio anche i propri giavellotti. Virgilio nelle Georgiche (2, 
448) parla della «bona bello cornus», ovvero del corniolo utile per la 
guerra; in tal senso è del tutto conseguente l’uso metonimico che ne 
fa (nel senso di lancia in legno di corniolo) nell’Eneide (XII, 267-
268): «… sonitum dat stridula cornus et auras certa secat» («… si-
bila lo stridulo corniolo, e fende l’aria sicuro», trad. L. Canali). Non 
diversamente Ovidio nelle Metamorfosi (VIII, 408) scrive di una «ae-
rata (…) grave cuspide cornum», ovvero di «una pesante asta di cor-
niolo dalla punta di bronzo» (trad. P. Bernardini Marzolla). Plutar-
co nella Vita di Romolo (20, 5-8) riporta poi la leggenda secondo 
cui nei pressi della discesa che porta dal Palatino al Circo Massimo 
era custodita «la sacra lancia di corniolo». Così si esprime in pro-
posito (trad. A. Traglia):

… Favoleggiavano che Romolo gettasse con forza dall’Aventi-
no una lancia che aveva la punta di corniolo. Penetrata la punta in 
profondità, nessuno ebbe la forza di estrarla, sebben vi ci si pro-
vassero in molti. La terra, che era fertile, coprì il legno dell’asta e 
fece crescere da esso molti germogli e alimentò un grande fusto di 
corniolo. Quelli che vennero dopo Romolo, custodendolo e veneran-
dolo come uno degli oggetti più sacri lo ricinsero con un muro.

Peraltro secondo un’altra antica leggenda proprio un bosco di 
corniolo consacrato ad Apollo Kárneios sul monte Ida, fu utilizzato 
dai Greci per costruire il cavallo di Troia25.

Come testimoniano le affermazioni poste in esergo alle presen-
ti note, che si leggono nelle celebri Tabulae phytosophicae (10ª e 
11ª)26 pubblicate per la prima volta a Roma nel 1630, il grande na-
turalista e coltissimo Principe dei Lincei doveva ben conoscere – da 
buon umanista – anche queste fonti letterarie d’età classica. Tanto 
da ricavarne, con acuto sguardo di filosofo naturale orgoglioso del-
le proprie radici, precise valenze simboliche riferibili a qualità mo-
rali considerate vere e proprie caratteristiche familiari; una metafo-
ra efficace – in termini tanto naturalistici quanto storici – di «vis et 
virtus», ovvero della capacità d’elevarsi, di «emergere» pur su ‘ter-
reni’ difficili. Al pari del frugale corniolo, che viene alla luce sui 
sassosi luoghi montani. Come recita, per l’appunto, il bel passo lati-
no cesiano della decima tabula phytosophica: «Cornus nostra saxo-
sis obstricta montibus [emergere]».

25 Cfr. J. BROSSE, Gli alberi. Storia e leggende, Torino, Allemandi & 
C., 1996, p. 75; A. CATTABIANI, Florario. Miti, leggende e simboli di fiori e 
piante, Milano, Mondadori, 1996, p. 655.

26 Cfr. F. HERNANDEZ, Rerum medicarum Novae Hispaniae Thesaurus 
(…), Romae, apud Vitalis Mascardis, 1651, pp. 930, 934 (rist. anast. Roma, 
Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, 1992).
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L’impresa di famiglia: la figura del leone rampante con il motto 
«OMNIBVS IDEM» (fig. 6)

Leonem pro rege positum, quoniam videtur leo rex esse 
quodammodo bestiarum, propter potentiam et terribilem 
fortitudinem.

AGOSTINO DI IPPONA, Commento al Vangelo di 
Giovanni XXXVI, 5

27 Ci riferiamo in particolare alla Villa Cesi in Borgo S. Pietro, pres-
so Porta Cavalleggeri, che ospitò una delle maggiori collezioni di antichità 
del ’500 – mirabilmente descritta nel 1556 da Ulisse Aldrovandi – ad opera 
dei fratelli cardinali Paolo Emilio (1481-1537) e Federico (1500-1565); ma 
anche alla Villa Cesi «fuora dalla porta del popolo» lungo la via Flaminia 
a Valle Giulia, residenza del cardinale Pier Donato senior (1522 ca.-1586), 
visitata da Michel de Montaigne nella primavera del 1581 in occasione del 
suo viaggio in Italia e celebrata nel Journal de Voyage en Italie come una 
delle dieci più belle ville di Roma.

28 È da notare che il medesimo motto «OMNIBUS IDEM» compare nel 
tardo, ultimo dialogo di Torquato Tasso Il Conte overo de l’imprese (Napoli 

Fig. 6 - L’impresa di famiglia dipinta nel romano palazzo Cesi (già Armel-
lini) di Borgo Vecchio, oggi in via della Conciliazione.

Un attento esame delle testimonianze sopravvissute nei palazzi di 
famiglia o documentate in letteratura, a iniziare dal sec. XVI, relati-
ve soprattutto alle celebri Villae edificate dai Cesi nell’Urbe27, ci fa 
convinti che in simile contesto iconografico la sentenza (“Il medesi-
mo per tutti”)28 – che pare riecheggiare il verso virgiliano di Georgi-
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che, III, 244 («amor omnibus idem») – vale quale impegno solenne 
di coraggio o fortezza (lat. fortitudo, una delle quattro virtù cardina-
li della morale cristiana accanto a prudentia, temperantia e iustitia), 
espressione a sua volta di regale forza morale, fierezza e magnani-
mità29. Perciò anche di sovranità ed esercizio della giustizia30.

Di tali virtù morali è stato infatti simbolo il leone – princeps o 
rex omnium bestiarum – fin dall’antichità greco-romana31. Al di là, 
ben s’intende, della sua strutturale ambivalenza semantica in lette-
ratura, come ad esempio nella Bibbia; ma anche in natura, stanti le 
sue caratteristiche etologiche.

Vale la pena ricordare che il coraggio (gr. andreía) è la prima 
«virtù etica» presa in esame da Aristotele nell’Etica Nicomachea (III, 
6-9). Peraltro le componenti fondamentali dell’autentico coraggio furo-

1594), che costituisce non soltanto un repertorio «di imprese prodotte ed ef-
fettivamente esibite, quanto, anche di imprese producibili, in potenza e non 
ancora in atto» (G. ARBIZZONI, «Un nodo di parole e di cose». Storia e for-
tuna delle imprese, Roma, Salerno Editrice, 2002, p. 96). Il poeta sorrenti-
no fa dire al «Forestiero Napolitano», suo alter ego: «Tutte le quarant’otto 
imagini del cielo stellato [le costellazioni] possono dar soggetto bellissimo 
e pieno di luce e di splendore a l’imprese; ma agli imperatori e a’ re e a’ 
grandissimi principi si converrebbe la Libra co ’l motto OMNIBUS IDEM, 
ch’è proprio di Giove» (T. TASSO, Il Conte overo de l’imprese, a cura di B. 
Basile, Roma, Salerno Editrice, 1993, p. 130).

29 Giotto la raffigura in maniera tradizionale nella Cappella degli Scro-
vegni (Padova) come una robusta guerriera appoggiata a uno scudo con una 
croce e un leone a rilievo, reggente con l’altra mano una mazza ferrata, men-
tre intorno al collo ha legata la pelle del leone Nemeo. Ma in proposito è 
da vedere almeno quell’«opera corale», autentica «summa di un’epoca» ed 
espressione di «una cultura che ambisce a costruirsi una propria morale lai-
ca utilizzando con sensibilità classicista l’auctoritas dei grandi scrittori del 
passato e i testi della Chiesa» che è la grande raccolta di allegorie del pe-
rugino Cesare Ripa (cfr. C. RIPA, Iconologia, a cura di S. Maffei, Torino, 
Einaudi, 2010, pp. VIII-X, 203-207).

30 Quest’ultima valenza è ben esplicitata nel ciclo pittorico commissio-
nato nel 1585 dal cardinale Pier Donato Cesi senior a Niccolò Martinelli e 
Tommaso Laureti per il suo palazzo romano in Borgo Vecchio, oggi in via 
della Conciliazione (cfr. in proposito C. BENOCCI, A maggior gloria dei Cesi 
e della Chesa: le storie di Salomone nella Loggia di Palazzo Cesi in Bor-
go, in EAD., Nel tempio di Salomone. Le pitture con temi proto-massonici 
nelle residenze romane cinque-secentesche, Roma, Erasmo, 2008, pp. 123-
136, in particolare p. 133).

31 Cfr. F. MASPERO, Bestiario antico, Casale Monferrato (AL), Piemme, 
1997, pp. 184-195; F. MASPERO, A. GRANATA, Bestiario medievale, Casale 
Monferrato (AL), Piemme, 1999, pp. 230-250; M.P. CICCARESE, Animali sim-
bolici. Alle origino del bestiario cristiano, 2 voll., Bologna, Edizioni Deho-
niane, 2002, 2007, vol. II, pp. 11-48. L’“impresista” Tasso così ne scrive: 
«Dimostra dunque il leone per mio aviso ne la sua forma naturale la po-
destà terrena e regia, la nobiltà, la magnanimità, la clemenza e la religio-
ne: però è veramente insegna e impresa degnissima de’ principi, de’ sacer-
doti e de’ magnanimi e valorosi cavalieri» (TASSO, Il Conte overo de l’im-
prese, cit., pp. 140-141).
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no definite già da Platone, con grande lucidità, nel dialogo giovanile 
(418-424 a.C.) Lachete [Sul coraggio]. Secondo quanto rende esplici-
to un moderno commentatore di questo splendido testo platonico,

esso è una parte della virtù (…) che consiste in una sorta di for-
za d’animo (…), che implica la conoscenza dei mali e dei beni da 
affrontare (…) e che non è da confondersi con la temerarietà. Non 
richiede una preparazione tecnica specifica, ma si adegua, di volta 
in volta, alle varie situazioni, professionali, psicologiche, fisiche32.

Come ci ricorda peraltro Michel Pastoureau,

quale che sia il supporto dell’immagine o la tecnica utilizzata, il 
leone è la «star» del bestiario medievale, di gran lunga il primo 
fra tutti gli animali. (…) Tale predominio del leone nel bestiario 
figurativo si ritrova nel mondo degli emblemi e dei codici sociali. 
(…) Il leone è infatti la figura più frequente nelle arme medieva-
li. Più del 15% ne sono caricate. (…) l’aquila, sola rivale del leo-
ne nel bestiario araldico, non supera il 3%. Questa supremazia del 
leone si ritrova ovunque: nel XII come nel XV secolo, nell’Europa 
settentrionale come in quella meridionale, nelle arme nobili come 
in quelle non nobili, in quelle delle persone fisiche come in quel-
le delle persone morali, nella vera araldica come nell’araldica let-
teraria o immaginaria. Del resto, si osserva che, eccezion fatta per 
l’imperatore e il re di Francia, tutte le dinastie della cristianità oc-
cidentale hanno, in questo o quel momento della loro storia, por-
tato nei loro stemmi un leone o un leopardo (il quale per l’araldi-
ca non è che un leone di tipo particolare)33.

Ancor oggi l’immagine del leone rampante, accompagnata o me-
no dal motto Omnibus idem34, si impone all’attenzione del visitato-
re degli antichi palazzi di famiglia dei Cesi: ad Acquasparta come 
a Todi e a Cesi, a Roma come a Sant’Angelo Romano, nel Casa-
le di Marco Simone o a San Polo dei Cavalieri; così pure nei loro 
monumenti funerari, a iniziare da quello del capostipite Pietro Equi-
tani o Chitani da Cesi (1422-1477), nella Cattedrale di San Giove-
nale a Narni (TR).

Quanto detto sfata gli equivoci sorti di recente sullo stemma 
marchesale dei Cesi e sullo stesso «serraglio simbolico» dell’Acca-

32 M.T. LIMINTA, in Platone, Tutti gli scritti, a cura di G. Reale, Milano, 
Rizzoli, 1992, p. 738 nota 44. È appena il caso di ricordare qui l’acuta ana-
lisi che della virtù civile o politica della fortitudo condusse, in un orizzonte 
platonico-agostiniano, Alberto Magno nel suo De bono (1246 ca.).

33 M. PASTOUREAU, Medioevo simbolico, Roma-Bari, Laterza, 2005, pp. 
42-43.

34 Mette conto notare che l’Amayden lo confuse con «un orso di nero» 
(AMAYDEN, La storia delle famiglie romane, cit., p. 309 nota 1). Di recente 
l’equivoco è stato ripreso da S. FRANCHI, Cesi, in Dizionario storico biogra-
fico del Lazio. Personaggi e famiglie nel Lazio (esclusa Roma) dall’antichi-
tà al XX secolo, a cura di S. Franchi e O. Sartori, 3 voll., Roma, Regione 
Lazio, 2009, vol. II, pp. 520-523: 523.
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demia dei primi Lincei. Questi ultimi dettati dall’ansia di dimostra-
re «la matrice dellaportiana della lince» e dello stesso leone, prete-
so «simbolo della prudenza»35. Opinioni oggi non sostenibili, soprat-
tutto alla luce dei più recenti approfondimenti relativi sia agli aspetti 
figurativi, sia a quelli propriamente simbolici dei due fèlidi in am-
bito linceo36.

(continua)

GILBERTO DE ANGELIS – DONATELLA FUMANTI

ABBREVIAZIONI USATE NELLE NOTE

“AANL” =  “Atti dell’Accademia Nazionale dei Lincei”
“ACL” =  “Atti dei Convegni Lincei”
“ALCT” = “Annali del Liceo Classico Amedeo di Savoia di Tivoli”
“AMFC” = “Appunti del Museo naturalistico-preistorico dei Monti Lucretili 

Federico Cesi”
“AMST”  = “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”
“QMFC” = “Quaderni del Museo naturalistico-preistorico dei Monti Lucre-

tili Federico Cesi”

REFERENZE FOTOGRAFICHE

G. De Angelis, ove non diversamente specificato.

35 Cfr. P. GALLUZZI, «Libertà di filosofare in naturalibus». I mondi pa-
ralleli di Cesi e Galileo, Accademia Nazionale dei Lincei, Roma, Scienze 
e Lettere, 2014, pp. 48-61.

36 Cfr. DE ANGELIS, Il “Beato Jacopone”, la “predica della Madalena”, 
“il buon poeta”, cit., p. 49; ID., Metodi e orizzonti della filosofia antica e 
dell’umanesimo cristiano nella genesi della scienza moderna, cit., pp. 24-
28; ID., Il Prognosticum astrologicum di fra’ Tommaso Campanella per la 
«congiunzion magna» del 24 dicembre 1603 e l’inaugurazione dell’Accade-
mia dei Lincei, cit., pp. 13-34.





a Biblioteca Malatestiana di Cesena, città che diede i 
natali a Gian Angelo Braschi (Pio VI) ed al suo im-
mediato successore Gregorio Barnaba Chiaramonti (Pio 
VII), ambedue legati al territorio di Subiaco e Tivoli, 
risulta la prima biblioteca civica d’Italia e d’Europa1. 
Unico esempio di raccolta umanistica giunta sino ai 

tempi odierni perfettamente conservata nella struttura, negli arredi e 
nella sua dotazione libraria. Trasformata in caserma durante il perio-
do napoleonico, dal 1797 al 1814, corse seriamente il rischio di ve-
der smembrato il suo patrimonio librario come avvenuto altrove. An-
nessa alla Malatestiana si conserva la Biblioteca Piana (già di Papa 
Pio VII Chiaramonti 1800-1823) dotata di oltre cinquemila volumi 
a stampa e manoscritti vari (fig. 1).

Ambedue i pontefici, durante la prima formazione, ebbero modo 
di studiare in questa biblioteca che lasciò loro impressioni indelebi-
li. Questi ricordi costituiscono la base delle particolari attenzioni che 
i due pontefici riversarono, nel corso del rispettivo papato, verso le 
pubbliche biblioteche ed in precedenza nei fondi personali2.

LA BIBLIOTECA PIANA DI SUBIACO

1 Il 21 giugno 2005 è stata inserita dall’Unesco nel registro internaziona-
le delle memorie del mondo (primo bene censito in Italia al quale si è ag-
giunto, il 27 luglio 2011, l’Archivio storico diocesano di Lucca).

2 Gian Angelo Braschi, prima di abbracciare lo stato ecclesiastico, sin da 
quando abitava intorno al 1753 in Campo Marzio a Roma, possedeva una 
consistente biblioteca personale. I suoi interessi erano di carattere generale 
ma già esternava un gusto particolare per i libri rari, incunaboli e cinque-
centine. I benedettini di Subiaco gli fecero dono di uno dei tre esemplari del 
De civitate Dei di Sant’Agostino ivi stampato da Sweynheim e Pannartz nel 
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Vicende sublacensi

Come Cesena anche Subiaco detiene i suoi primati nel campo 
dell’editoria e della conservazione bibliotecaria. Qui come noto, ne-
gli anni 1464-65, nacque la prima stampa in Italia e lo scriptorium 
monastico, l’archivio e la biblioteca, nonostante le furie devastatri-
ci legate alle vicende storiche, sempre si arricchirono di nuove ac-
quisizioni.

Gian Angelo Braschi3, da cardinale, venne nominato Abate Com-
mendatario di Subiaco nel 1773 e mantenne la carica di Ordinario 
dell’Abazia anche da pontefice dal 15 febbraio 1775, anno della sua 
elezione, sino alla morte avvenuta a Valence il 29 agosto 1799, pri-

1467. Nel fondo dell’Archivio Segreto Vaticano Epistolae ad Principes (Voll. 
175-181) si trovano numerosi ringraziamenti del pontefice per le varie do-
nazioni di opere a stampa ricevute. Nel 1799, da papa, fece estrarre più di 
1300 duplicati di volumi rari dalla Biblioteca Vaticana per trasferirli in quel-
la personale. Il fondo raccolto, reso notevole in numero e qualità di volumi, 
divenne oggetto a sua volta di lasciti concepiti a favore della città natale e 
dell’Abazia di Subiaco.

3 Cfr. L. PEPE, Daunou, Monge e la dispersione della biblioteca di Pio 
VI, in Pio VI Braschi e Pio VII Chiaramonti: Due Pontefici cesenati nel bi-
centenario della Campagna d’Italia, atti del Convegno internazionale, mag-
gio 1997, Bologna, CLUEB, 1998, pp. 165-212.

Fig. 1 - Biblioteca Malatestiana di Cesena.
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gioniero del regime napoleonico. Notevoli sono le opere elargite a 
Subiaco e nel territorio circostante durante il suo pontificato; non da 
meno la costituzione di una civica biblioteca, oggetto della presen-
te indagine (fig. 2).

È in corso uno studio più esaustivo su questa ricca dotazione, 
che richiede ulteriori approfondimenti sia storici che scientifici.

4 Su Braschi, il cui nome completo è Angelo Onofrio Melchiorre Natale 
Giovanni Antonio, v. MARINA CAFFIERO, ad vocem, in «Enciclopedia dei Pa-
pi», Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, vol. III, 2000, pp. 492-509.

Fig. 2 - La grande chiesa di Subiaco con vista della Biblioteca (Incisione 
di Bourgeois, anno 1817).

Pio VII, vescovo di Tivoli

Legato al nome ed alle vicende sublacensi di Pio VI emerge il 
concittadino Barnaba Chiaramonti4, che, divenuto professore di teo-
logia, iniziò ad insegnare, nei collegi del proprio Ordine, a Parma e 
a Roma. Nel febbraio 1775 venne designato priore dell’Abazia be-
nedettina di San Paolo a Roma ed il 16 dicembre 1782 Pio VI, suo 
concittadino, lo indicò vescovo di Tivoli, carica che mantenne sino 
al 1784. La meritoria opera svolta in questa città gli valse la nomi-
na a Cardinale, porpora che in seguito lo porterà a succedere a Pio 
VI, seguendone il nome e la dura prigionia.
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Istituzione della civica biblioteca

Nel maestoso palazzo che sorge accanto alla Basilica concatte-
drale di S. Andrea di Subiaco, meglio conosciuto come Seminario, 
Pio VI istituì una pubblica biblioteca dotata di pregevoli raccolte li-
brarie per la formazione dei giovani (fig. 3).

Fig. 3 - Ingresso di Palazzo Braschi antica sede della 
Biblioteca.

Prima di questa inaugurazione il Pontefice aveva attraversato “Ti-
voli, Città delle più antiche e più splendide, che avesse Roma nelle 
sue vicinanze”, come ricorda Cesare Brancadoro nel suo “Tributo” 
e nei “due marmorei monumenti” che, con le loro epigrafi, ne per-
petuano la memoria. Anche a distanza di due anni, dall’istituzione 
della civica biblioteca di Subiaco, Pio VI volle ulteriormente espri-
mere la sua benevolenza autorizzando la zecca di Tivoli, con chiro-
grafo del 20 giugno 1797, alla coniazione di monete in rame. L’ap-
palto venne affidato a Luigi Severi e Carlo Sartori, che intrapresero 
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l’attività nell’area delle rovine del Santuario d’Ercole. Notevoli, an-
che in questa Città, i restauri al patrimonio archeologico.

Lungo la Via Valeria, che da Tivoli conduce anche a Subiaco, 
attraverso l’antico “diverticulum” descritto da Frontino, la magnani-
mità del Pontefice venne ugualmente perpetuata da un’altra epigra-
fe che attesta gli ingenti lavori eseguiti per ripristinare la Via Su-
blacense.

Giunti a Subiaco, come si legge nell’iscrizione posta sulla pare-
te sinistra dell’atrio di Palazzo Braschi, si riscoprono gli antichi lo-
cali della Biblioteca piana, gli annessi, le sue antiche dotazioni. È 
un’ampia sala, a doppio livello, avente due pareti finestrate: quella 
rivolta a sud con doppio ordine di finestre per garantire un’ampia 
illuminazione. La parete opposta, con aperture solo nella zona supe-
riore, è rivolta verso l’ampia chiostrina interna atta a creare un effi-
cace arieggiamento dell’ambiente. Le sue dimensioni risultano di m 
13,60 x m 7,85 con altezza di m 7,50. La volta era tutta dipinta con 
decorazioni a chiaroscuro di Liborio Coccetti (fig. 4).

Fig. 4 - Epigrafe che attesta l’istituzione della Civica Biblioteca.

D · N · PIO · SEXTO · PONT · MAX
AEDES · HASCE · IVVENIBVS · AD · LIBERALEM

DOCTRINAM · ET· SACRORVM · MINISTERIA· INFORMANDIS · SOLO
ET· OPERIBVS · AMPLIATIS · AB · INCOHATO · RESTITVI · IVSSERIT

BIBLIOTECAM· CVM · EXEDRIS· ET·GYMNASIIS· AD· INGENII· CVLTVM
CAPIENDVM · PERICLITANDVMQVE · PVBLICAVERIT · AEDICVLAM

IMMACVLATAE · DEI · GENITRICI
CVM· OMNI· INSTRVMENTO· ET· SVPPELLECTILE·DEDICAVERIT·DATIS

ASSIGNATIS · AD · TVITIONEM · ANNVIS · VECTICALIBVS
PRINCIPI · MVNIFICENTISSIMO

IOSEPHVS · CATANVS · CVRATOR · OPER · PVBLIC AB·EO
DATVS·NOMINE · ORDINIS·ET·POPVLI · SVBLACENSIS·AN· MDCCXCV

POS · D · N · S · Q · E
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Una seconda iscrizione, collocata sul lato destro della porta d’in-
gresso alla sala, ammonisce, a pena di scomunica di trafugare la do-
tazione (fig. 5).

Fig. 5 - Iscrizione con monito di scomunica.

AVVISO
A VOI CHE AMATE ANDARE ALLA PIANA BIBLIOTECA
IL MASSIMO PONTEFICE ED ORDINARIO DI SUBIACO

PIO VI
CON BOLLA DEL XXII AGOSTO

MDCCXCII
DICHIARA INCORSO NELLA SCOMUNICA

RISERVATA ALLA SANTA SEDE
CHIUNQUE ARDISCE ESTRAR LIBRI CODICI MANOSCRITTI E SIMILI

DA QUESTA PUBBLICA LIBRERIA

Il pontefice destinò adeguate somme per la tenuta, l’aggiornamen-
to dei volumi e per le funzioni del Bibliotecario. Le invasioni napo-
leoniche dispersero parte della consistenza libraria, come avvenuto 
nella biblioteca (fig. 6) abaziale ed in quella personale del pontefi-
ce a Roma; le cronache ricordano furti, incendi e devastazioni. suoi 
propositi. Il bibliofilo Claude François Daunou prelevò dalla biblio-
teca del Braschi preziosi incunaboli e volumi rari finiti in varie Bi-
blioteche di Francia (fig. 7).

Il resto della biblioteca, stimato in oltre seimila volumi, fu in 
parte disperso o venduto ai librai romani Mariano De Romanis e Fi-
lippo Barbiellini. Ludwig von Pastor, nell’aver reso noto che la bi-
blioteca di Pio VI subì la dispersione “ai quattro venti” attesta di 
aver personalmente acquistato sul mercato antiquario, tra il 1890 e 
il 1900, “alquanti” libri provenienti dalla stessa. Tramite l’interessa-
mento di Gaspard Monge finirono alla biblioteca dell’École Polyte-
chnique quei volumi di archeologia, architettura, di viaggi evidenzia-
ti da splendide rappresentazioni.
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Fig. 7 - Spoliazioni napoleoniche: un convoglio di opere d’arte trafugate a 
Roma e inviate a Parigi.

Fig. 6 - Volumi legati al banco per evitarne l’asporto.
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Il fondo bibliotecario di Subiaco scampato alle varie dispersio-
ni, negli anni ’30 del secolo scorso, durante il governo abaziale del 
Vescovo Salvi, venne spostato nel Seminario adiacente il Monastero 
di S. Scolastica. La biblioteca subì un ulteriore trasferimento quan-
do il Seminario sublacense, venuto meno per mancanza di vocazio-
ni, assunse nuove destinazioni.

I ripetuti lavori di miglioramento eseguiti nella Biblioteca Stata-
le annessa al Monumento Nazionale di S. Scolastica hanno permes-
so il definitivo spostamento dell’antica dotazione, oggi fruibile attra-
verso il Servizio Bibliotecario Nazionale (fig. 8).

Fig. 8 - Veduta in primo piano dei tetti che sovrastano la Biblioteca (nella 
foto sul lato destro) annessa al Monumento Nazionale.

Biblioteconomia

Il percorso di questa disciplina, oggi sottoposta al nuovo Regola-
mento in materia di deposito legale dei documenti di interesse cultu-
rale e destinati all’uso pubblico (D.P.R. 3 maggio 2006, n. 252), ha 
permesso attraverso i compiti previsti e disposti dalle normative in 
atto di procedere ad un accurato lavoro di catalogazione in rete. Ini-
ziato nel 2011 dalla dottoressa Rosella Mancini dopo più riprese è 
stato portato a termine nel dicembre 2014.

Sono state catalogate ad oggi 9482 opere, molte delle quali rile-
gate in miscellanee. Volumi che nell’inventario cartaceo erano stati 
impropriamente registrati con un unico numero d’ingresso, pertanto 
ne risultavano 7982.

Il Registro 1 dell’inventario riporta le opere dal numero 01 al 
3382, il secondo registro dal numero 3384 al 7234, il 3 dal 7235 
al 9482.
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La catalogazione in rete ha il pregio di descrivere il volume nel 
suo aspetto fisico, sulla base di regole catalografiche di stampo na-
zionale (REICAT) ed internazionali (ISBD). Così al semplicistico 
“autore/titolo” dei tempi passati, vengono ad aggiungersi altri ele-
menti, essenziali, per una ricerca via web. Ogni elemento acquisisce 
il ruolo di chiave d’ingresso: luogo di edizione, nome dell’editore, 
marca tipografica, data di pubblicazione, note tipografiche…

Ai fini di un’eventuale ricerca sulla provenienza del volume ri-
sultano di notevole interesse le note manoscritte (indicazioni di chi 
aveva preso in prestito il volume), gli ex libris (etichette apposte 
generalmente sul risguardo superiore), le note di possesso. Le noti-
zie sopra elencate sono state descritte in specifici campi presenti al-
l’interno del software utilizzato (Sbn-Web), in tal senso gli elemen-
ti registrati vengono sistematicamente ”legati” alla notizia descritta, 
operazione che consente di rendere queste voci una chiave di ricer-
ca sull’OPAC (On line Public Access Catalogue: http://www.sbn.it/
opacsbn/opac/iccu/antico.jsp).

Nella descrizione peculiare rientra l’annotazione fisica del volu-
me con la sua altezza, numero di pagine (carte), illustrazioni, stato 
di conservazione del volume, tipo di legatura; in molti volumi realiz-
zata in pergamena rigida, stoffa o in pelle. In alcuni casi è presente 
lo stemma di Pio VI impresso al centro della coperta.

È stato possibile comparare inoltre l’esemplare del libro con quel-
li presenti in altre biblioteche italiane. Il confronto ha consentito di 
rilevare le cosiddette “varianti” che esprimono l’originalità di aspet-
to prevalentemente tipografico: diversa imposizione dei caratteri che 
denota una nuova edizione, diverso tipografico che permette di co-
noscere una condivisione di stampa o stampa simultanea avvenuta 
nella stessa città.

Il patrimonio iniziale del fondo istituito da Pio VI, comprenden-
te volumi a stampa databili dal XVI alla fine del XVIII secolo, è 
stato accresciuto tramite donazioni di sacerdoti, fedeli e nuove acqui-
sizioni.

Oltre alla catalogazione dell’intero patrimonio librario è stata 
adottata una significativa azione di conservazione e restauro, inizia-
to con circa sessanta volumi del XVI, successivamente esteso ad al-
tri in stato di deterioramento.

Classificazione

Seguendo le tavole della classificazione decimale DEWEY (Mel-
vil Dewey 1851-1931) il fondo riporta i seguenti dati:

100  Filosofia e discipline connesse;
230  Teologia cristiana, Teologia dottrinale cristiana;
262.9  Ecclesiologia. Diritto e disciplina della chiesa;
900  Geografia, Storia e discipline ausiliare.
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Sono presenti inoltre 220 edizioni del ’500 (cinquecentine).

Anno 1577. Anno 1586.

Un numero notevole (1737 come da Registro n° 3) Decisiones 
della Sacra Rota riferite agli anni 1730, 1731, 1732, 1733, 1736, 
1737, 1738, 1739, 1740, 1741, 1742, 1743, 1751, 1752, 1753, 1759, 
1762 emesse durante il pontificato di Clemente XII, Benedetto XIV 
e Clemente XIII, oltre ad altre raccolte che variano dagli anni 1570, 
1617, 1618 1672.

Sono inoltre presenti due Tomi di Selectarum della Rota Fioren-
tina del Granducato di Toscana anni 1767 e 1769 che consentono 
uno studio storico e giuridico, anche se parziale, dei Tribunali del-
l’Italia pre-unitaria (figg. 9, 10).

L’attuale collocazione

La storica Biblioteca Piana di Subiaco, dopo le tormentate vicende 
subite, ha trovato definitiva sistemazione nella prestigiosa Abazia Ter-
ritoriale di Subiaco: inserita con il codice RM603 (figg. 11, 12).

Dall’ampia sala di palazzo Braschi di Subiaco i numerosi volu-
mi sono stati “compattati” in moderni armadi scorrevoli di metallo, 
verniciati a caldo, che abbassano il carico incendio e riducono il for-
marsi di agenti patogeni, che aggrediscono i diversi materiali di na-
tura organica presenti nelle vetuste scaffalature (fig. 13).

Oggi il numeroso personale, che si è formato alla luce della ri-
chiamata disciplina di Biblioteconomia, oltre alla catalogazione, prov-
vede ad indirizzare il fondo librario verso la conservazione, la gestio-
ne del servizio pubblico, la digitalizzazione con livelli di automazio-
ne estesi a tutte le metodologie delle tecniche bibliografiche.
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Fig. 10 - Sacra Rota - Incisione ottocentesca di Giuseppe Vasi.

Fig. 9 - Decisiones della Sacra Rota riferita al-
l’anno 1732.
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Fig. 12 - Armadi scorrevoli aperti per prelievo.

Fig. 11 - Armadi scorrevoli parzialmente serrati.
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È venuto meno l’antico sapore delle artistiche scaffalature, dei 
palchetti in legno, le scale per l’accesso ai piani superiori, la sua 
storica sede. Il Monumento Nazionale di Subiaco conserva tuttavia 
e tutela questo angolo bibliotecario ancora da studiare. Una parte di 
patrimonio sopravvissuto alla furia ed alle dispersioni delle vicende 
storiche intercorse.

Fig. 13 - Volumi in attesa di opportuni e delicati restauri.

Fig. 14 - Pio VI pontefice dal 1775 
al 1799.
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Fig. 15 - Subiaco: Arco di trionfo eretto in 
onore di Pio VI.

Fig. 16 - Zecca di Tivoli: cinque Baiocchi di Pio VI.



ubiaco1, pur interessata da un processo di industrializ-
zazione,2 non ebbe per molto tempo “una candidatura 
schiettamente radicale”; per il primo candidato socia-
lista bisognerà attendere il 19133. Compiuti l’unità na-
zionale e i plebisciti, il 27 novembre 1870, fu eletto il 
generale Luigi Masi con 111 voti. La consultazione fu, 

però, annullata per irregolarità dalla Camera, e le nuove elezioni fu-
rono vinte dall’esponente di Destra Augusto Baccelli, il 26 febbraio 
1871, con 170. Nato il 29 febbraio 18324, aveva partecipato alla 
spedizione garibaldina del 1867, infine acclamato al Colosseo, il 22 
settembre 1870, membro della Giunta provvisoria di governo, as-
sieme a Pianciani, Montecchi, Lorenzini, e Amadei; dopo la riorga-
nizzazione amministrativa, fu eletto membro del Consiglio provin-
ciale di cui fu presidente fino al 18825. Tra il 1871 e il 1876, “so-

I DEPUTATI ELETTI A SUBIACO 
TRA IL 1870 E IL 1913

1 VINCENZO G. PACIFICI, Il collegio elettorale di Tivoli dal 1870 al 1913, 
in “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, vol. XLIX, 
1976, p. 138 nota 32.

2 RENATA AGO, Le città di provincia tra unificazione e prima guerra mon-
diale, in ALBERTO CARACCIOLO (a cura di), Storia d’Italia. Le regioni dal-
l’Unità a oggi. Il Lazio, Torino, Einaudi, 1991, p. 261.

3 A. CARACCIOLO, Il movimento contadino nel Lazio (1870-1922), Roma, 
edizioni Rinascita, 1952, p. 142.

4 ALBERTO MALATESTA, Ministri, deputati, senatori dal 1848 al 1922, Cen-
tro editoriale italiano Bernardo Carlo Tosi, Enciclopedia Biografica e Biblio-
grafica italiana, vol. II, Milano, 1940, p. 68.

5 V. G. PACIFICI, La provincia nel Regno d’Italia, Roma, Gruppo edito-
riale Internazionale, 1995, pp. 433 e 437. GIAN PAOLO NITTI, Augusto Bac-
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stenne i vari ministeri di Destra”6, anche se “diede però voto con-
trario al ministero nelle questioni dei provvedimenti finanziari pro-
posti nel 1873 e delle case generalizie”7. Il nostro deputato, condivi-
sa l’esposizione finanziaria di Sella (12 dicembre 1871), votò la fi-
ducia all’ordine del giorno Bonfadini sulla politica generale del ga-
binetto, con l’ulteriore condivisione della strategia di collaborazione 
della Destra con il Centro8. Punto di disaccordo, ma fino ad un cer-
to punto, la politica ecclesiastica con l’approvazione di tre significa-
tivi ordini del giorno: contro le corporazioni religiose della provincia 
romana9, contro il più conciliativo (con la Chiesa di Roma) emenda-
mento Ricasoli, tanto moderato da riscuotere approvazioni unanimi 
a Destra e al Centro (implicante il riconoscimento giuridico di “ge-
nerali” e “procuratori generali degli ordini religiosi”, oltre a un “as-
segno” alla Santa Sede nella cifra di 400mila lire10) e a favore del-
lo scioglimento della Compagnia di Gesù11. Il rappresentante di Su-
biaco fu favorevole alla mozione di fiducia del deputato De Luca, 
il 16 febbraio 187412, quando presidente del consiglio era Minghet-
ti, che formò un gabinetto di Destra solo dopo aver fallito un ten-
tativo di accordarsi con la Sinistra. Discusse dell’inefficacia giuridi-
ca degli atti non registrati notando che non si potevano portare “da-
vanti ai tribunali”, un disegno di legge molto osteggiato soprattut-
to dalla Sinistra meridionale, perché “intendeva colpire la vasta eva-
sione dalle tasse di registro e bollo13, evasione difesa nei fatti pure, 
con un ordine del giorno sospensivo14, dalla Sinistra centrista (an-
che laziale) di Ara, Pericoli (eletto a Tivoli) e Cencelli, disegno di 
legge infine bocciato. Confermò il seggio parlamentare alle elezioni 
dell’8 novembre 1874 con 391 voti. Diede le sue dimissioni da se-
gretario della Camera, assieme agli altri designati, per lasciar posto 
a un maggior numero di segretari appartenenti alla Sinistra quando 
questa, nel 1876, andò al potere.

celli, in Dizionario Biografico degli Italiani (d’ora in poi DBI), vol. V, 
1963, p. 12.

6 Ibidem. Vedi anche MARIO CRESPI, Guido Baccelli, in DBI, vol. V, 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1963, pp. 13-15.

7 TELESFORO SARTI, Il Parlamento subalpino e Nazionale, Terni, Tipogra-
fia editrice dell’Industria, 1890, pp. 76-77.

8 ATTI PARLAMENTARI, Camera dei deputati, Discussioni (d’ora in poi AP, 
CD, D), tornata del 21 marzo 1872, p. 1395 e seg.

9 Approva la seconda parte dell’articolo 1 del progetto di legge per la 
soppressione delle corporazioni religiose nella provincia romana (AP, CD, 
D, tornata del 17 maggio 1873, p. 6439).

10 Ivi, p. 6463.
11 AP, CD, D, tornata del 20 maggio 1873, p. 6545.
12 ALDO BERSELLI, La destra storica dopo l’unità. Italia legale e Italia 

reale, Bologna, Il Mulino, 1965, pp. 270-275.
13 RAFFAELE ROMANELLI, L’Italia liberale (1861-1900), Bologna, Il Mu-

lino, 1979, pp. 187-188.
14 A. BERSELLI, La destra storica dopo l’unità, cit., pp. 270-275.
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Il deputato moderato ebbe intanto modo di meditare, lontano dal-
la Camera, sulla cocente sconfitta della Destra convergendo sulle po-
sizioni del leader Sella, che, col suo consenso attivo, cercò di rior-
ganizzare il partito a livello centrale e periferico, nel Parlamento e 
nel paese, con la costituzione, subito dopo la ‘rivoluzione parlamen-
tare’ del 1876, di una “Associazione Costituzionale Centrale”, alla 
quale il Nostro aderì subito con entusiasmo facendo anche parte, co-
me membro romano (insieme a Emanuele Ruspoli) del “Comitato” 
di questo sodalizio15. Le manovre trasformistiche del 1882-83, da lui 
stesso condivise, segnarono la fine di questa esperienza. Superata bril-
lantemente la prova elettorale, dall’82 al ’90 sedette ancora a Destra, 
pur votando quasi regolarmente a favore delle amministrazioni De-
pretis e Crispi. Il 29 ottobre 1882 si svolsero, intanto, le elezioni ge-
nerali con il nuovo sistema elettorale: Subiaco fece parte di un col-
legio che eleggeva quattro deputati. A seguito dell’allargamento del 
suffragio aumentarono gli aventi diritto al voto16. La percentuale di 
quest’ultimi sulla popolazione era, a livello nazionale, del 6,9%, ri-
spetto al 2,2% del 1880. Menotti Garibaldi (dell’Estrema), dalla sua 
Velletri, risultò il primo eletto con 4.937 voti, seguirono Felice Fer-
ri (della Sinistra depretisina), con 4.419, Raffaello Giovagnoli (del-
l’Estrema) con 4.248 e Augusto Baccelli con 3.868. “La Capitale” 
fece girare la voce alquanto malevola del presunto ‘baccellismo’ del 
candidato democratico Giovagnoli, cioè di un accordo con Augusto 
Baccelli per avere amico il fratello, il potente ministro Guido. Du-
rissima la risposta in una lettera al giornale, fortemente antitrasfor-
mistica, dove il ‘sospettato’ disse che la cosa era assurda, che, nei 
suoi discorsi a Tivoli e a Subiaco, non appoggiò mai l’esponente di 
Destra, in quanto si sentiva ed era parte della “pura sinistra parla-
mentare” e nemico politico dei connubi e delle trasformazioni; per-
ciò non poteva essere “compagno” di Augusto17. Il suo pragmati-
smo rievocò quello di Sella, che ebbe modo di dichiarare: “il mi-
nistero farà bene? Lo sosterremo, approveremo, loderemo. Farà me-
diocremente? Lo compatiremo: abbiamo troppo provato le difficoltà 
del potere per non compatire…”. Era questa la ‘filosofia’ di Augu-
sto Baccelli che mostrò pure una grande sensibilità sociale. Favore-

15 HARTMUT ULLRICH, Ragione di stato e ragione di partito. Il ‘grande 
partito liberale’ dall’unità alla prima guerra mondiale, in GAETANO QUAGLIA-
RIELLO (a cura di), Il partito politico nella belle epoque. Il dibattito sulla for-
ma-partito in Italia tra ’800 e ’900, Milano, Giuffré, 1990, pp. 177 e 178.

16 Nel 1882, abbandonato il sistema uninominale, si votò con il plurino-
minale. Subiaco, inserita nel 1879 nel progetto di legge di Depretis nel col-
legio di Roma IV con capoluogo Frosinone, dopo una revisione più assen-
nata, venne posta con il Regio Decreto del 13 giugno 1882 nel collegio di 
Roma II, che aveva per capoluogo Velletri e che comprendeva anche i man-
damenti di Albano, Arsoli, Frascati, Genazzano, Genzano, Marino, Palestrina, 
Palombara, S. Vito e Tivoli.

17 Vedi Movimento elettorale. Velletri, in “La Capitale”, 13-14 e 15-16 
ottobre 1882.
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vole al disegno di legge per la Cassa di Assicurazione degli operai 
contro gli infortuni sul lavoro, appoggiò quello per il bonificamen-
to dell’Agro Romano facendo un discorso, che sintetizzava efficace-
mente il suo pensiero: “Una sola è la maniera con la quale un Go-
verno civile può agire; dichiarata un’opera od un’impresa di pubbli-
ca utilità, procede all’esproprio, sostituendo sé medesimo all’azione 
del privato; tutti gli altri mezzi ai quali sono ricorsi i papi, sono in-
degni di un popolo civile, oltreché il fatto stesso dimostra che rie-
scono inefficaci”. L’altra faccia dell’interventismo era, però, l’auto-
ritarismo, l’idea che le riforme dovessero piovere dall’alto e che do-
vesse essere scongiurata ogni manovra dal basso, tutto ciò sostanzial-
mente secondo il modello dello stato prussiano, fortemente organi-
cistico. Fu favorevole alla legge sul giuramento18, voluta soprattutto 
dalla Destra, penso per esempio a Barazzuoli e Spaventa, come ne-
cessaria garanzia dopo l’allargamento del suffragio, una legge liber-
ticida. Alla fine del 1883 iniziò alla Camera la discussione sul dise-
gno di legge del ministro Guido Baccelli in cui si riconosceva piena 
autonomia (finanziaria, disciplinare e didattica) alle università. Il di-
segno fu appoggiato dal fratello Augusto. Il governo, però, cadde, e 
la legge non fu più ripresentata. Guido Baccelli pagò con la sua so-
stituzione subentrandogli Coppino. Nel novembre 1885 il nuovo mi-
nistro presentò alla Camera i regolamenti universitari, che avocava-
no al governo la nomina dei rettori, diminuivano l’annuo compen-
so ai docenti privati, e proibivano agli studenti di far parte di asso-
ciazioni politiche. Il suo predecessore presentò una mozione contro 
il governo; Bovio parlò contro i regolamenti. La Camera non poté 
pronunciarsi per le vacanze natalizie. Il rappresentante di Subiaco, in 
questo particolare caso schierato contro l’esecutivo per non fare uno 
sgarbo al fratello, seguì il gabinetto nel riordino dell’imposta fondia-
ria a favore del nord, sicuramente influenzato dal discorso favorevo-
le del leader della Destra Minghetti, presidente della commissione, 
il 16 dicembre 188519. Il 24 gennaio 1886, facendo l’esposizione fi-
nanziaria, il ministro delle Finanze Magliani dichiarò che, essendo 
aumentate le spese, il miglioramento del bilancio si era arrestato e 
vi era un disavanzo di circa 70 milioni. La discussione parlamentare 
durò dal 22 febbraio al 5 marzo 1886, giorno in cui Augusto con-
cesse ancora la fiducia al ministro20, nonostante i polemici discorsi 
dei leaders della Destra contro la ‘finanza allegra’, Minghetti e Spa-
venta su tutti. Le elezioni generali del 23 maggio 1886, nel collegio 
di Roma II, videro Menotti Garibaldi ancora primo degli eletti con 
7.255 voti insieme con Ferri (distaccato di 1.437), Augusto Baccel-

18 Votò sì all’ordine del giorno del deputato Secondi per il passaggio alla 
discussione degli articoli del disegno di legge sul giuramento. Sì anche alla 
seconda parte (AP, CD, D, tornata del 21 dicembre 1882, pp. 379 e 381).

19 Sì alla legge sul riordinamento dell’imposta fondiaria (AP, CD, D, tor-
nata del 17 dicembre 1885, p. 15842).

20 Sì all’ordine del giorno di fiducia Mordini sul bilancio di assestamen-
to (AP, CD, D, tornata del 5 marzo 1886, p. 17358).
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li (di 1.578) e Caetani (di 2.855). Per combattere i filo ministeriali 
di Destra (A. Baccelli e Caetani) e di Sinistra (Ferri) era nata un’al-
leanza politico-elettorale fra i tre della Sinistra pentarchica Garibaldi, 
Giovagnoli e Sciarra21. Crescente approvazione, e non poteva essere 
altrimenti visti i precedenti, per l’‘energia’ crispina e per il sistema 
‘bismarckiano’ con l’appoggio sentito alla politica dell’ordine pubbli-
co e alla legge di pubblica sicurezza, che furono presentate nel feb-
braio 1888 e approvate nel dicembre dello stesso anno, e che pre-
vedevano, tra l’altro, l’obbligo per i promotori di una pubblica riu-
nione di avvisare prima la polizia con la possibilità che l’autorizza-
zione potesse essere negata per ragioni igieniche o di ordine pubbli-
co22. Rinnovò la sua fiducia alla politica coloniale approvando, nel-
la fattispecie, l’ordine del giorno Menotti Garibaldi, che condivide-
va “il prudente indirizzo della politica africana”23. L’ordine del gior-
no, che fu accettato dal governo ed esprimeva “piena fiducia” nel 
suo operato, parlò di “prudente” politica africana, con un linguaggio 
che potrebbe sorprendere in un imperialista; in realtà, a vantare la 
‘prudenza’ del gabinetto nella questione coloniale fu lo stesso Cri-
spi, il quale ricordò che aveva sempre operato con il permesso del 
Parlamento, quindi, ‘prudente’ solo in questo senso24. Il tedescofilo 
rappresentante di Subiaco esplicitò, così, l’appoggio all’intera poli-
tica crispina con il sì all’ordine del giorno di fiducia Guido Baccel-
li, nella tornata del 31 maggio 1890. L’entusiasta Guido, in polemi-
ca con la corrosiva mozione contro la politica interna di Bovio, Im-
briani e dell’Estrema, disse che” il Governo non poteva esser meno-
mamente disapprovato per i fatti della politica interna, doveva esse-
re anzi lodato per i fatti della politica estera”25. Questa simpatia dei 
Baccelli per Crispi deriva anche, sicuramente, dall’ispirazione sociale 
dei due, che non poteva non accordarsi con le riforme sociali crispi-
ne, di cui l’uomo politico siciliano si vanterà nel discorso elettorale 
del novembre 1890 a Torino, dove ricordò quanto il governo aves-
se fatto per gli operai e i meno abbienti (soprattutto infortuni sul la-
voro e pensioni). Augusto Baccelli fu nominato senatore proprio da 
Crispi il 4 dicembre 1890 su proposta del fratello Guido.

21 L’on. Sciarra agli elettori del II collegio di Roma, in “La Tribuna”, 
20 maggio 1886, e La lotta elettorale nel II collegio di Roma, in “La Tri-
buna”, 22 maggio 1886.

22 Sì all’ordine del giorno di fiducia Del Giudice (“il governo saprà tu-
telare energicamente l’ordine pubblico, mantenendo integre le libertà statu-
tarie”). AP, CD, D, tornata del 16 febbraio 1889, p. 450 e seg.

23 Sì all’ordine del giorno di fiducia Menotti Garibaldi. AP, CD, D, tor-
nata del 6 marzo 1890, p. 1575.

24 Storia del Parlamento Italiano, vol. 9, Tra Crispi e Giolitti (a cura di 
Raffaele Colapietra), Palermo, Flaccovio, 1976, p. 124 e ROMANO BATTAGLIA, 
La prima guerra d’Africa, Torino, Einaudi, 1958, p. 430.

25 AP, CD, D, tornata del 31 maggio 1890, pp. 3397-3398. Vedi FULVIO 
CAMMARANO, Il progresso moderato. Un’opposizione liberale nella svolta del-
l’Italia crispina (1887-1892), Bologna, Il Mulino, 1990, p. 146.
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Nelle elezioni del 12 novembre 1876 ottenne 405 voti conqui-
stando il seggio l’esponente della Sinistra, ex-moderato ora seguace 
di Depretis, Achille Gori-Mazzoleni, che si riconfermò il 23 maggio 
1880 con 47726.

Il “mercante di campagna” aveva fatto parte, nel 1870-71, del-
la “Società d’incoraggiamento per migliorare il suolo, l’agricoltura e 
la pastorizia dell’agro romano e territori limitrofi”, utilizzando tutta 
la sua competenza ed esperienza di imprenditore per farsi eleggere 
consigliere della camera di commercio di Roma nel febbraio 187227. 
A livello politico appoggiò il governo Depretis sostenendo, tra l’al-
tro, il progetto di legge sull’imposta di ricchezza mobile28, d’accordo 
con la Sinistra al governo che nei primi cinque anni di amministra-
zione la diminuì di oltre cinque milioni. Atteggiamento positivo an-
che verso il governo Cairoli, con un sostegno a favore della ricosti-
tuzione del ministero dell’Agricoltura29 da alcuni non ritenuto “libe-
rale”, mentre dai promotori (tra cui anche il deputato laziale), consi-
derato un positivo strumento di intervento in un contesto di crisi del-
l’agricoltura nazionale con l’affidamento di varie scuole tecnico-pro-
fessionali agricole. Dell’esecutivo Cairoli il rappresentante di Subia-
co approvò anche la filosofia liberale dell’ordine pubblico, con l’ap-
poggio all’ordine del giorno di fiducia sulla politica interna e sul-
la sicurezza pubblica presentato da Baccelli e altri, mozione signifi-
cativamente respinta dalla più ‘autoritaria’ Camera30. Il rappresen-
tante sublacense abbracciò inoltre gli ideali pacifisti del nuovo go-
verno Cairoli, di più netta intonazione democratica: molto importan-
te il convinto sì all’ordine del giorno di fiducia Mancini sulla politi-
ca estera (“politica di pace, di rispetto ai trattati e di progresso del-
la civiltà internazionale”) Gori-Mazzoleni era un convinto sostenito-
re delle riforme programmate e attuate dalla Sinistra, in specie la ri-
forma elettorale politica31.

Deputato di Subiaco fu anche Augusto Scaramella-Manetti, agri-
coltore e commerciante come Gori-Mazzoleni (lo sconfitto fu l’av-
vocato ed ex-sindaco Ciaffi), sostenuto in effetti dalla “classe degli 
industriali” e dalla sua “roccaforte”, il mandamento di Arsoli, sua 

26 CLAUDIO PAVONE, Le prime elezioni a Roma e nel Lazio dopo il XX 
settembre, in “Archivio della Società Romana di storia Patria”, 1962-63, pp. 
406 e 430. La storiografia è concorde nel segnalare la sua scarsa partecipa-
zione all’attività in aula. Vedi T. SARTI, op. cit., p. 530. Vedi anche A. CA-
RACCIOLO, Le origini della lotta di classe nell’Agro romano (1870-1922), in 
“Società”, 1949, p. 623.

27 Per le fonti della stessa camera di commercio di Roma vedi ROMOLO 
ASTRALDI, La Camera di commercio di Roma nei centoventicinque anni di 
vita, Roma, Palombi, 1956, pp. 54 nota e 112. Sul filogiolittismo di Scara-
mella Manetti vedi ivi, p. 195.

28 AP, CD, D, tornata del 12 giugno 1877, p. 4430.
29 AP, CD, D, tornata del 7 giugno 1878, p. 1519.
30 AP, CD, D, tornata dell’11 dicembre 1878, p. 3245 e seg.
31 AP, CD, D, tornata del 31 maggio 1880, p. 42.
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patria, da cui era stato eletto anche rappresentante provinciale32. Se-
dette a Sinistra e appoggiò Giolitti e Crispi passando poi nelle file 
dell’opposizione”33. “Vero esempio di self-made man”, riuscì ad ot-
tenere “una grande autorità nella rappresentanza del Lazio”; “entrò 
nell’amministrazione Torlonia”, dal 1888 al 1891 fu capo dell’am-
ministrazione ospedaliera di Roma, “fu per moltissimi anni presiden-
te apprezzato e autorevole della Camera di commercio del Lazio”34. 
Il 6 novembre 1892, alle elezioni politiche che vedevano il ripristi-
no del collegio uninominale e che rafforzavano, a livello nazionale, 
la debole maggioranza di Giolitti, prevalse, con il favore giolittiano, 
sul solito Ciaffi, sconfitto anche nel maggio 1895, mentre il 21 mar-
zo 1897 il deputato uscente batté non solo l’ex-sindaco, ma pure 
Vannutelli. Particolarmente congeniale al rappresentante sublacense 
il programma dell’esecutivo Giolitti, presentato il 25 maggio 1892, 
il quale prevedeva: la sistemazione della finanza, evitando la cresci-
ta delle tasse e riducendo le spese; il risorgimento economico del 
paese; la normalizzazione della circolazione; la riorganizzazione del 
credito; il miglioramento dell’ordinamento degli studi; la pace al-
l’estero; la libertà e le garanzie all’interno. Chiara la tendenza filo 
giolittiana, con un appoggio a tutta la politica del ministero35 tanto 
che è tra i firmatari dell’ordine del giorno di fiducia di Guido Bac-
celli36, ma con una predilezione soprattutto per la politica sociale del 
Gabinetto: il 2 giugno 1893, il Nostro è tra i firmatari (insieme ai 
radicali Giovagnoli, Garibaldi, a Guido Baccelli e al repubblicano 
Barzilai) di una proposta di legge relativa alla “concessione in enfi-
teusi a Comuni e privati di terreni incolti”. All’arrivo di Crispi, l’at-
teggiamento filo ministeriale non mutò37. Si adeguò alla politica au-

32 V. G. PACIFICI, Il collegio elettorale di Tivoli dal 1870 al 1913, cit., 
p. 165.

33 A. MALATESTA, op. cit., vol. III, 1941, p. 118. V. G. PACIFICI, I depu-
tati laziali (1904-1913), in MARIO BELARDINELLI-PAOLO CARUSI (a cura di), 
Roma e la sua provincia (1904-1914). Poteri centrali, rappresentanze loca-
li e problemi del territorio, Roma, Croma, 2008, pp. 156-157.

34 Commemorazione di Antonio di Prampero Senato del Regno, Atti 
parlamentari. Discussioni, 2 febbraio 1920, citata. Su Scaramella-Manet-
ti membro dell’amministrazione Torlonia al Fucino vedi anche V. G. PACI-
FICI, I deputati laziali, cit., pp. 156-157. Sull’amicizia del deputato di Su-
biaco con Giolitti vedi ROMOLO ASTRALDI, La Camera di Commercio di Ro-
ma, cit., p. 195. Sul suo giolittismo vedi infine M. BELARDINELLI, Ammini-
strazioni locali, Stato, società civile, in P. CARUSI (a cura di), La capitale 
della nazione Roma e la sua provincia nella crisi del sistema liberale, Ro-
ma, Viella, 2011, p. 136.

35 Sì all’ordine del giorno di fiducia sulla politica del ministero presen-
tato da Pasquali (AP, CD, D, tornata del 16 dicembre 1892, pp. 561-562). 
Sì all’ordine del giorno di fiducia Fortis-Baccelli (AP, CD, D, tornata del 
26 maggio 1893).

36 AP, CD, D, tornata del 26 maggio 1893, p. 3854
37 Il rappresentante sublacense appoggiò, anche nel 1895, la tendenza 

generale del ministero Crispi. Sì all’ordine del giorno di fiducia Muratori 
(AP, CD, D, tornata del 3 dicembre 1895, p. 2767).
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toritaria del governo, che ottenne i poteri eccezionali per controllare 
la stampa e condannare i sospetti al domicilio coatto. Mostrò di con-
dividere anche quella finanziaria con il ristabilimento del corso for-
zoso e con l’approvazione del piano finanziario Sonnino, decurtato 
delle sue parti riformatrici, il quale prevedeva che, per risanare il bi-
lancio, occorresse una maggiore entrata di circa cento milioni, che 
si sarebbero dovuti ottenere con un forte aumento della pressione fi-
scale, soprattutto gravata sui consumi a larga base, e senza far ricor-
so al debito38. Simpatizzò con le tendenze imperialistiche della poli-
tica estera e coloniale39. Alle richieste di economie in campo milita-
re Crispi rispondeva che si poteva pure fare, ma lasciando inaltera-
ta la potenza e la grandezza della nazione, che non ammettevano ri-
sparmi. Scaramella-Manetti e altri deputati, con la prima firma del-
l’esponente dell’Estrema Menotti Garibaldi, nelle tornate del 27 lu-
glio e 21 novembre 1895, animato da una certa sensibilità sociale, 
fu latore di una interrogazione al ministro delle finanze Boselli “per 
sapere se egli intenda presentare sollecitamente un apposito disegno 
di legge per una nuova revisione generale dei redditi dei fabbricati, 
ispirandosi a criteri di equità e di giustizia col ritenere causa con ef-
fetto continuativo lo stato di depressione economica in cui versa il 
paese da alcuni anni”. Rieletto nelle politiche del marzo 1897, riaf-
fiorò la tendenza ministeriale (dopo l’opposizione all’esponente di 
Destra Di Rudinì) col governo di Sinistra costituzionale guidato da 
Pelloux40, un governo inizialmente di Sinistra, con una componente 
parlamentare giolittiano-zanardelliana e una crispina41, subito però 
emarginate e tradite per portare avanti una politica liberticida e rea-
zionaria, un mutamento sorprendentemente apprezzato dal Nostro con 
un sensibile spostamento a Destra42. Il 4 febbraio 1899 i ministri del-

38 Sì a proposta del presidente del Consiglio in merito ai provvedimenti 
finanziari AP, CD, D (seconda tornata del 2 giugno 1894). R. ROMANELLI, 
L’Italia liberale, cit., p. 367 e seg.

39 Sì all’ordine del giorno di fiducia sulla politica estera Torrigiani e 
Garibaldi, prima parte (AP, CD, D, seconda tornata del 19 dicembre 1895, 
p. 3419).

40 Sì all’ordine del giorno di fiducia Riccio accettato da governo (prima 
parte), con cui la Camera prende atto delle dichiarazioni del governo AP, 
CD, D, tornata del 3 febbraio 1899, p. 1726 e seg.

41 ALBERTO AQUARONE, L’Italia giolittiana, Bologna, Il Mulino, 1988, 
p. 135.

42 Sì al passaggio alla seconda lettura del disegno di legge sulla pubbli-
ca sicurezza e all’editto sulla stampa (4 marzo 1899). Sì al passaggio alla 
seconda lettura del disegno di legge: Militarizzazione del personale ferrovia-
rio, postale e telegrafico (9 marzo 1899). Sì al passaggio alla seconda lettura 
del disegno di legge sui recidivi (10 marzo 1899). Sì all’ordine del giorno di 
fiducia Pascolato (31 maggio 1899) No a proposta sospensiva Lazzaro sulla 
discussione in seconda lettura dei provvedimenti politici (1° giugno 1899). 
Sì a emendamento del governo Pelloux (“L’autorità di pubblica sicurezza 
può vietare per ragioni d’ordine pubblico gli assembramenti e le riunioni 
pubbliche ed i contravventori al divieto saranno puniti ai termini dell’arti-
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l’Interno e di Grazia e Giustizia presentarono alla Camera i famige-
rati disegni di leggi detti “provvedimenti politici”, con cui si propo-
neva di militarizzare gli impiegati delle ferrovie, delle poste e dei 
telegrafi, di punire lo sciopero del personale addetto ai servizi pub-
blici, di istituire il domicilio coatto per i delinquenti recidivi, di li-
mitare il diritto di riunione e associazione e di restringere la libertà 
di stampa rendendo obbligatorio il deposito dello stampato prima del-
la pubblicazione, rendendo responsabile accanto al gerente l’autore, 
comminando pene per la pubblicazione e riproduzione di notizie ten-
denziose, instaurando la censura e sostituendo nei reati di stampa i 
giudici ai giurati. Il premier, vista l’ostilità della Camera, la sciolse 
arbitrariamente, senza che ci fosse stata una sola parola di opposi-
zione al suo governo da parte di Scaramella-Manetti, lontano in que-
sto frangente dalle posizioni giolittiane. Le elezioni del 1900 segna-
rono la sconfitta di Pelloux e la riconferma del deputato sublacense. 
Con un andamento altalenante e una forte incoerenza si registrò, al-
lora, un riavvicinamento all’area giolittiana: il nuovo presidente del 
Consiglio Saracco, che diminuì le spese sociali e per infrastrutture, 
fu sfiduciato dal rappresentante laziale con il sì all’ordine del giorno 
presentato dal giolittiano dichiarato Nicolò Fulci il 6 febbraio 190143. 
Il 7 marzo successivo vi fu la presentazione del programma da par-
te di Zanardelli: rispetto della libertà e delle istituzioni; indipenden-
za della magistratura; ripartizione più equa delle imposte (piena con-
divisione, da parte del deputato laziale, del discorso del deputato Cao 
Pinna entusiasta “dell’imposta progressiva e proporzionale” e del 
“programma di libertà”44), legge sulla riforma della scuola; previden-
za per gli operai. Il deputato di Subiaco, da uomo comunque della 
‘Sinistra’, mostrò di gradire il mutamento ministeriale approvando, 
però, anche i residui ‘conservatori’ del ‘radicalissimo’ dicastero Za-
nardelli-Giolitti, mi riferisco soprattutto alle spese militari (Zanardel-
li fece infuriare l’estrema sinistra aumentando gli stanziamenti per le 
forze armate e conservando al governo il ministro San Martino, ti-
tolare del dicastero anche con Pelloux e Saracco)45, e alla politica 
estera tedescofila. Buoni i rapporti col dicastero che lo portarono al-
la nomina a economo del ministero dell’istruzione pubblica e alla fi-
ducia espressa con l’ordine del giorno Gorio, e con altre mozioni ri-

colo 434 del codice penale”. 17 giugno 1899). Sì all’ordine del giorno di 
fiducia Frascara Giuseppe sui provvedimenti politici (2 marzo 1900). Sì ad 
art. 1 disegno di legge riguardante i provvedimenti politici (AP, CD, D, se-
conda tornata 9 marzo 1900, p. 2444).

43 Sì a emendamento Fulci Nicolò di sfiducia al governo Saracco (La 
camera “non approva l’azione del governo”. AP, CD, D, tornata del 6 feb-
braio 1901, p. 2225 e seg.).

44 Tornata del 2 dicembre 1903, p. 9255. Sì all’ordine del giorno Cao-
Pinna che “afferma la sua fiducia” nel governo. AP, CD, D, tornata del 3 
dicembre 1903, p. 9303 e seg.

45 Sì all’ordine del giorno Commissione bilancio (seconda parte) per pas-
saggio a discussione articoli legge sulle “spese militari” (30 marzo 1901).
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guardanti l’intera politica di Zanardelli, ma anche poi di Giolitti46. 
Scaramella-Manetti fu rieletto nel 1904 (batté nettamente Ricciotti 
Garibaldi). L’eventualità di un ministero guidato da Tommaso Titto-
ni, che il 22 marzo 1905 sostenne di poter fare anche senza l’uomo 
di Dronero (“fuggito”), non convinse il rappresentante laziale, che 
voleva un nuovo governo di Sinistra e laico a dispetto del preten-
dente, che era ritenuto clericale e apparteneva alla Destra47. Fiducia 
invece per l’altro esponente di Sinistra Alessandro Fortis (indicato 
da Giolitti), che, esponendo il 4 aprile 1905 il programma di gover-
no, disse che bisognava assicurare, il 10 luglio, il passaggio dell’eser-
cizio delle ferrovie allo Stato, parlò di libertà e tolleranza nei con-
fronti delle organizzazioni operaie, anche se esse dovevano rispetta-
re l’autorità dello Stato. Il deputato di Subiaco appoggiò Giolitti al 
suo ritorno, dopo il discorso di quest’ultimo del 12 giugno 1906: il 
programma prevedeva: inchiesta sulla Marina; provvedimenti per tut-
to il Mezzogiorno; una Commissione parlamentare sulle condizioni 
dei contadini nel Sud e in Sicilia; una Commissione sulla Sardegna 
e i lavoratori delle miniere, e la continuità della politica estera, già 
garantita dal suo predecessore e difesa dal Nostro con il sì all’ordi-
ne del giorno di fiducia Fusinato nella tornata del 4 dicembre 1908, 
quando l’esecutivo fu accusato di viltà di fronte a un’Austria, che, 
scorrettamente nei confronti dell’Italia, il 6 ottobre precedente ave-
va proclamato l’annessione della Bosnia-Erzegovina48. Fiducia speci-
fica sulla liceità dell’insegnamento della religione cattolica nella scuo-
la49. Nella discussione su questo argomento, del febbraio 1908, il di-
scorso dello statista di Dronero conquistò il parlamentare sublacen-
se: “I sistemi non possono essere che tre: o proibire l’insegnamento 
religioso, o imporlo, come qualcuno ha pensato, o lasciare la libertà 
di dare tale insegnamento a coloro che lo domandano. Noi crediamo 
che l’ampia via della libertà sia quella che corrisponde ai sentimen-
ti dell’immensa maggioranza degli italiani, e che più sicuramente 
conduce al vero progresso ed alla prosperità del nostro paese”.

Mentre Scaramella-Manetti stava per essere elevato al rango se-
natorio nominato da Sonnino nel 1910, Giulio Venzi, genero di Gio-
litti, fu eletto deputato di Subiaco nel 1909 e nel 1913 (fu nominato 
senatore dal 3 ottobre 1920). “Lasciò vari studi di indole giuridica”50. 

46 Sì all’ordine del giorno di fiducia Villa (AP, CD, D, tornata del 26 
giugno 1903, p. 9106), per cui Scaramella-Manetti aveva chiesto l’appello 
nominale.

47 Sì all’ordine del giorno di fiducia Marsengo-Bastia (tornata del 24 
marzo 1905, p. 1675).

48 Appoggio, dunque, al nuovo governo Giolitti. Votò la fiducia all’or-
dine del giorno Crespi il 12 giugno 1906.

49 No a seconda parte mozione Bissolati che “vieta che nella scuola ven-
ga impartito, sotto qualsiasi forma, l’insegnamento religioso” (27 febbraio 
1908, p. 19643). Sì all’ordine del giorno di fiducia Marsengo-Bastia sullo 
stesso argomento. Ivi, p. 19647.

50 A. MALATESTA, op. cit., vol. III, 1941, p. 226.
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Nonostante la naturale vicinanza a Giolitti”, in realtà egli rimase 
sempre fuori della politica militante, esplicando qui, come già nel-
l’altro ramo del Parlamento, un’attività molto ristretta. La sua chia-
ra e nobile personalità fu soltanto di giurista e di magistrato. Nel-
la carriera giudiziaria aveva salito tutti i gradi fino a raggiungere, 
nel 1924, la carica di presidente della sezione civile della Corte di 
Cassazione”51.

Fu Venzi, al pari dei suoi predecessori, una figura di secondo 
piano nel panorama politico nazionale. Pur “monarchico costituziona-
le”, dimostrò una forte sensibilità sociale52. Si collocò politicamente 
nel ‘centro sinistra’, in quelle ‘correnti liberali democratiche’, oltre-
modo impegnate nel riformismo sociale e nella difesa dello statuto 
e delle istituzioni monarchiche. Può essere definito un “democrati-
co nazionale”, sempre pronto a difendere i valori fondanti della na-
zione, comuni ai diversi “nation-builders53”. Condivise con i radica-
li non solo il sostegno all’interventismo pubblico54 e l’attenzione per 
il disagio economico dei contadini soprattutto laziali (a lui si deve 
un disegno di legge sull’Agro Romano), ma anche l’impegno con-
creto per la “legislazione sociale” in genere55. Nel 1909 fu, come si 
è detto, eletto per la prima volta al I turno nel collegio di Subiaco 
con una maggioranza di oltre 500 voti, superiore alle previsioni fat-
te dagli organi della questura”56. Seguì il suocero nel convinto so-
stegno al ministero Luzzatti soprattutto sulle convenzioni marittime 
e sul disegno di legge relativo all’istruzione elementare e popolare57. 

51 Senato del Regno, Atti parlamentari. Discussioni, 27 maggio 1935, di-
scorso del presidente Luigi Federzoni.

52 Nel 1914 Venzi solleciterà “misure sul riscatto delle terre gravate da 
enfiteusi” (V. G. PACIFICI, I deputati liberali laziali dal 1913 al 1922, in P. 
CARUSI (a cura di), La capitale della nazione Roma e la sua provincia nel-
la crisi del sistema liberale, cit., p. 158).

53 FAUSTO FONZI, La trasformazione dell’organizzazione politica nell’età 
crispina, in AA.VV., Problemi istituzionali e riforme nell’età crispina, Roma, 
Istituto per la Storia del Risorgimento italiano, 1992, p. 54 e seg.

54 F. CAMMARANO, Il progresso moderato, cit., p. 29 e seg.
55 Vedi GIOVANNI SPADOLINI, I radicali dell’Ottocento. Da Garibaldi a 

Cavallotti, Firenze, Le Monnier, 1982 (quarta edizione), p. 78 e ALESSAN-
DRO GALANTE GARRONE, I radicali in Italia (1849-1925), Milano, Garzanti, 
1973, pp. 230 e seg.

56 V. G. PACIFICI, I deputati laziali (1904-1913), cit., p. 161. Fa parte, 
Venzi, dei “monarchici costituzionali” e tra i deputati laziali “attenti soprat-
tutto alle esigenze ed alle istanze di carattere locale” senza un maggior re-
spiro nazionale. Ivi, p. 162. Venzi è definito “unto del Signore” da Pacifici, 
concezione condivisa da De Nicolò. MARCO DE NICOLÒ, Alcune osservazio-
ni su Roma e provincia all’inizio del secolo XX, in BELARDINELLI-CARUSI (a 
cura di), Roma e la sua provincia, cit., p. 180.

57 Sì all’ordine del giorno di fiducia nel governo Luzzatti presentato da 
Falcioni (AP, CD, D, tornata del 30 aprile 1910, p. 6498). Sì alle governa-
tive Convenzioni provvisorie marittime (AP, CD, D, tornata del 28 maggio 
1910, p. 7482). Sì a proposta governativa passaggio discussione articoli di-
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Il firmatario dell’ordine del giorno di fiducia, il deputato Falcioni, 
riscuoteva il suo favore quando elencava le ‘virtù’ dell’esecutivo, in 
particolare: l’aver mantenuto i provvedimenti finanziari a favore dei 
comuni e delle provincie; l’aver conservato i “provvedimenti otti-
mi” per l’alleviamento delle tasse sui consumi popolari e soprattutto 
per il progettato allargamento del voto (decisamente voluto dal No-
stro)58, il quale” cautamente avviasse al suffragio universale”, in mo-
do che “tutti i cittadini istruiti po[tessero] esercitare scientemente e 
coscientemente l’elettorato politico”59. Si schierò con il rappresentan-
te di Tivoli, Alfredo Baccelli, membro dell’“ala sinistra dei giolittia-
ni”, il quale, nel febbraio 1911, “prese l’iniziativa per costituire, ap-
poggiandosi precipuamente sulla sua clientela di deputati laziali, un 
‘gruppo parlamentare liberale-democratico’60. Baccelli e Venzi, se-
condo i quali solo una vasta politica sociale poteva salvare i liberali 
democratici dall’essere schiacciati tra il partito conservatore da una 
parte e il partito socialista dall’altra, si distinsero dal restante schie-
ramento giolittiano non certo per l’ispirazione sociale (praticamente 
identica), ma per la volontà di “escludere la questione anticlericale” 
(i due e gli altri deputati laziali a loro vicini erano decisamente filo 
clericali, anche perché eletti con i voti dei cattolici), portata invece 
avanti con una certa intransigenza laicista dalla “Sinistra democra-
tica”; i componenti di questa frazione erano, insomma, più disponi-
bili verso il mondo cattolico e avevano una visione più tradiziona-
listica61. Il programma di questa corrente politica era chiaro. Venzi, 
come scontato, votò la fiducia nel governo Giolitti, quasi divinizza-
to dal deputato Carcano nel suo ordine del giorno di fiducia, che ri-
scosse, al suo esordio, il quasi unanime plauso della Camera: l’uo-
mo di Dronero era ritenuto capace di “conservare buona” la “situa-
zione finanziaria statale, restaur[ando] quella di comuni e provincie”, 
di “applicare anche nella distribuzione dei tributi sani principi della 
giustizia sociale”, di determinare il “risorgimento” dell’economia ita-
liana dopo quello, già realizzato, delle province del Mezzogiorno62. 
Venzi ne apprezzò soprattutto la politica sociale con la legge sul-

segno di legge istruzione elementare e popolare (AP, CD, D, seconda tor-
nata del 2 luglio 1910, p. 9608).

58 Sì a proposta del presidente del Consiglio Giolitti per passaggio a di-
scussione disegno di legge sulla riforma elettorale politica (AP, CD, D, tor-
nata dell’11 maggio 1912, p. 19301).

59 Sì all’ordine del giorno di fiducia nel governo Luzzatti presentato da 
Falcioni (AP, CD, D, tornata del 30 aprile 1910, p. 6476).

60 HARTMUT ULLRICH, La classe politica nella crisi di partecipazione del-
l’Italia giolittiana. Liberali e Radicali alla Camera dei Deputati, Tomo II, 
Roma, Archivio Storico della Camera dei Deputati, 1979, p. 742.

61 Ibidem.
62 Sì all’ordine del giorno di fiducia presentato da Carcano (AP, CD, D, 

seconda tornata dell’8 aprile 1911, p. 13726).
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le assicurazioni63, appoggiando anche l’impresa libica64. Sarebbe sta-
to rieletto nel 1913 avendo come avversario il primo candidato so-
cialista, Monici65.

GIANCARLO SAVO

63 Sì a proposta presidente del consiglio Giolitti per passaggio a discus-
sione disegno di legge sulle assicurazioni (AP, CD, D, seconda tornata dell’8 
luglio 1911, p. 16991).

64 No a proposta sospensiva Treves disegno di legge credito straordina-
rio per la Cirenaica e la Tripolitania (AP, CD, D, seconda tornata 13 giu-
gno 1913, p. 26880).

65 Scrive Giulio Venzi al senatore Angelo Annaratone, prefetto di Roma, 
il 18 ottobre 1913: “La prego di dire all’on. Gentiloni che monsignor Cignit-
ti, vicario del papa, il quale è il vescovo di Subiaco, non autorizzerà i catto-
lici a votare, io non avrò una lettera di consenso da Roma”. MCRR b. 934 
n. 78. Come nota Pacifici, Cignitti era in realtà “delegato pontificio”.





e registrazioni parrocchiali dei “battezzati” prima e quel-
le dei “defunti” e dei “matrimoni” poi, operate dalla 
Chiesa Romana, costituiscono un’anticipazione dei mo-
derni registri dello Stato Civile; la rilevazione del mo-
vimento naturale della popolazione diventò sistemati-
ca nella seconda metà del primo secolo dell’evo mo-

derno, in base alle determinazioni adottate nel 1563 dal Concilio di 
Trento. Il secolo XIX prelude, in tutte le sue forme giuridico-ammi-
nistrative, alla tipologia odierna e formalizza i diversi atti della vi-
ta sociale, con gli ovvi perfezionamenti formali, tuttora in uso. Na-
sce il protocollo dell’“Ufficio Anagrafe” (dal greco anagraphé “re-
gistrazione, iscrizione”), noto fino ad ora con il nome di “Registro 
della Popolazione”; esso partiva dall’inventario della popolazione di 
un Comune (censimento) dove si registrano nel tempo le “entrate” 
= nati e immigrati e “uscite” = morti e emigrati. Proprio sulla tra-
dizione dei censimenti, liste per il pagamento dei tributi, per sco-
pi elettorali, per le diverse formazioni militari, si innesta l’istituzio-
ne delle anagrafi1.

NASCERE NEL SECOLO XIX

Cambiare è difficile, 
non cambiare è fatale.

(FRED ALLEN)

1 Così nell’antico Egitto, dove i censimenti avevano dato vita ad una 
specie di anagrafe delle famiglie ai fini economici e militari, così in Gre-
cia, dove le città disponevano di particolari anagrafi, così a Roma, dove 
gli elenchi dei censiti, distinti secondo il possesso o meno dei diritti civili 
e politici, la classe patrimoniale e l’età, venivano utilizzati come liste elet-
torali, ruoli per l’esazione dei tributi e liste di leva. Successivamente nel 
Medio Evo la pratica dei censimenti decadde e le rilevazioni demografi-
che si ridussero alle singole località; man mano subentrò la tenuta di veri e 
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Le registrazioni anagrafiche tiburtine, insistendo la città nello Sta-
to pontificio, continuano quasi esclusivamente attraverso i Libri Bap-
tizatorum anche se in più occasioni e soprattutto dall’“età dei lumi” 
in poi, viene avvertito una sorta di scollamento dall’occhiuto integra-
lismo tridentino a favore di un più snello operare per il pubblico be-
ne2. Scrive infatti lo studioso Vincenzo G. Pacifici che “Tivoli, che 
nei primi anni del XIX secolo parve avere timida nozione dei gran-
di sommovimenti politici in corso nell’ambito europeo, poi nel pe-
riodo napoleonico non fu passiva e restia di fronte alle novità so-
stenute dai generali e dagli amministratori francesi”3.

Il primo nato dell’’800 è registrato nella pagina 28v del Liber 
Z della nuova serie, che va dal 1798 al 1802; al volume, in buo-
no stato di conservazione, è annesso un indice di 551 Atti ancora 
molto disordinato e rubricato per nome di battesimo. Campeggiano 
le ostetriche Olimpia Coccia e Maria Rosati, anche se non manca 
qualche sporadica assistenza di levatrice proveniente da altro Comu-
ne4, tra i padrini si segnala qualche religioso, mentre considerevo-
le è il numero di procure, né mancano allusivi bigottismi nei con-
fronti dei trovatelli5.

Inizia a questo punto una ulteriore “nuova serie” di Libri Bapti-
zatorum, e il secolo è coperto da registri numerati dalla lettera A alla 
I (sconfinando fino al 1911). Non possiamo, per il sec. XIX, esami-
nare i libri singolarmente, per ovvi motivi tipografici e di proporzio-
ne, e soprattutto perché il periodo presenta novità storiche e caratte-
ristiche sociologiche di cui è necessaria la narrazione.

Complessivamente la decina di Registri che coprono il secolo 
sono ben conservati, l’indice o “rubricella” si avvia a diventare si-
stematico anche se presenta sempre un certo disordine, dalla metà del 
secolo – all’incirca dopo il Motu proprio di Pio VII – i libri ven-
gono successivamente aggiornati con l’aggiunta di appendici conte-

propri registri di popolazione, limitata nel passato alle città più popolose e 
più progredite. Solo verso la metà del XIX secolo si delinea la distinzione 
tra censimento ed anagrafe e questa viene sempre più indirizzata alla sod-
disfazione delle esigenze amministrative del potere esecutivo e delle auto-
rità municipali, lasciando ai censimenti veri e propri gli scopi statistici. Gli 
obiettivi amministrativi, dunque, costituiscono oggi gli scopi prevalenti del 
servizio anagrafico.

2 V.G. PACIFICI, Documenti archivistici su Tivoli nell’Ottocento, Atti e 
Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte (d’ora in poi AMSTSA) 
LIII (1980), p. 246.

3 Ibidem, p. 211.
4 Es. a p. 72v è citata una Catharina Mirsici ex oppido Canneva-

te obstx.
5 P. 69r: “Anno Domini 1802, die 12 martii - Ego Petrus Capocase par-

rochus huius ecclesia baptizavi infantem hac ipsa die natam a muliere qua-
dam perditi nominis, et in alia Parochia commorante, mihique a notissima 
vidua huiusce Parrochie oblatam, cui infanti impositum fuit nomen Maria 
eamque de sacro fonte levavit supradicta vidua”.
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nenti atti matrimoniali iuxta Decretum Re temere S. Congregationis 
Concilii 2 augusti 19076.

I nomi del secolo: Solitea, Liutigarda, Scholastica, Edvige, Ger-
trude, Birgitta, Vincentius, Gio. Battista, Francesco Saverio, Pe-
trus, Paulus; spesso lo stesso Atto riporta il nomignolo attribuito al 
bambino con la formula domi dicta/o7, negli indici sono a volte tra-
scritti i tre nomi imposti al battesimo, rigorosa la designazione dei 
trovatelli8 anche se iniziano le richieste di quest’ultimi di poter non 
solo aggiungere, ma usare esclusivamente il cognome della fami-
glia adottante9.

Con le registrazioni del 1802 inizia una ulteriore “nuova serie”; 
il libro A, che prosegue fino al 1810 contiene 1737 Atti, alle oste-
triche Olimpia Coccia e Maria Rosati si aggiungono Lucia Poli, 
Lucia Coccia, Anna Petrucci, Michelina Mastroddi e Magdalena 
Iannilli.

Abbiamo richiamato l’osservazione del Pacifici sull’atteggiamen-
to della municipalità tiburtina nei confronti dell’amministrazione fran-
cese. Entriamo infatti nel quadriennio in cui la legislazione rivolu-

6 Questo decreto, voluto da papa Pio X, riorganizzava la legislazione 
circa la forma canonica che poi passerà quasi integra al codice del 1917 e 
rimarrà fondamentalmente inserita in quello del 1983. Per es. nell’appendi-
ce del Liber G sono trascritti 14 atti di matrimonio relativi al 1908, 13 del 
1909, 17 del 1910, 6 del 1911, 12 del 1912, ed inseriti fogli volanti del-
l’Ufficio Civile con proposte di annotazioni marginali.

I registri del secolo XIX saranno oggetto di successive cure particola-
ri. In moltissimi Atti battesimali una mano del ’900 trascrive nel poco spa-
zio consentito il sunto dell’Atto matrimoniale del battezzato e spesso anche 
la data di morte. Si veda anche Liber F (1857-1870), p. 211v in cui è ag-
giunta la sentenza di cambio di cognome relativo ad un Atto del 1862 do-
ve erano stati scritti in maniera errata il cognome del neonato e quello del-
la madre e la relativa autorizzazione del tribunale alla rettifica. Nella stes-
sa pagina viene inserito un altro Atto di battesimo che era stato omesso 
dal parroco di San Vincenzo. Ancora nel Liber G a p. 207 la registrazio-
ne di Ines Adriana Anna Maria Puzzilli, nata il 12 dicembre 1880 è cor-
retta con una nota successiva aggiunta in altro inchiostro e scrittura: “Pro 
Puzzilli legatur et escribatur in artis Pozzilli iuxta decretum Episcopi ante 
pg. 1 huius voluminis”.

7 Liber E (1844-1857), n. 86: D’Alesis Anna f. Pontiani domi dicta Phylu-
mena / Liber G (1870-1880), p. 113: domi dicitur Anita.

8 Ex Libro E, p. 35: Proietti Antonio patris incerti, p. 98: Proiectus Na-
zarenus ignotis parentis, p. 190: Proietti Thelesphorus ignoti parentis.

9 Liber G, p. 113: Proietti Pascha f. Fidelis dicta Pascha Carocci. Una 
donna, nata nel 1870, da adulta inoltra una richiesta esplicita all’ufficio di 
Stato Civile: “Proposta di annotazione da eseguire a margine dell’Atto di 
nascita di Proietti Antonia = anno 1870 Parrocchia del Duomo … (omis-
sis) … col quale Proietti Antonia del fu Agapito è stata autorizzata a cam-
biare il suo cognome in quello di Orlandi e a far uso di quest’ultimo per 
l’avvenire, in tutti gli atti e in ogni circostanza”; nel registro è inserito il 
certificato del Comune di Tivoli prot. n. 1011 per la relativa annotazione 
a margine.
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zionaria e napoleonica fornisce un formidabile impulso alla moder-
nizzazione dello Stato Civile, sottraendolo alla Chiesa e ai parroci10 
che, pur rimanendo incardinati nell’opera educativa della plebe, nel-
la sostanza perdevano il controllo della beneficenza, delle scuole e 
dell’anagrafe che venivano trasferiti al Comune, “altro nuovo cen-
tro di aggregazione e di razionalismo della vita locale”11. Al decli-
no dell’organizzazione ecclesiastica sono comunque connessi i prin-
cipali benefici in campo civile, soprattutto nei termini di razionali-
tà giuridica e amministrativa i cui effetti perdurano fino ad oggi12. 
L’introduzione di nuovi metodi anagrafici e statistici portarono alla 
costituzione, nel 1808, dello Stato Civile di cui era responsabile il 
Maire stesso, preposto alla redazione degli atti di nascita, matrimo-
nio e morte, da conservarsi presso l’archivio municipale13.

Nell’Archivio Storico Comunale di Tivoli sono diligentemente 
conservati i fascicoli istituiti dalla “Mairie” cittadina negli anni 1810-
1813 contenenti i registri destinati alle dichiarazioni di nascita, agli 
atti di pubblicazione dell’intenzione di matrimonio, di matrimonio e 
di morte. Ai nostri fini forniamo una esemplificazione degli Atti di 
nascita relativi all’ anno 1810 iniziando con la citazione del Registro 
delle Dichiarazioni di nascita della Comune di Tivoli14.

In questo primo periodo vengono istituiti 2 Registri di Stato Ci-
vile di cui uno firmato dal Giudice Petrucci, l’altro dal Presidente 
del tribunale Regnoni. Prendo in esame il registro del giudice Pe-
trucci che al suo interno ha aggiunto l’inserto delle parrocchie ini-
ziando con il n. 157, mentre il secondo volume riporta lo stesso fa-
scicolo ma con numerazione proprio (1, 2, 3…), preceduto da de-
creto che autorizza tale inserzione.

10 Circostanziato il Manuale destinato agli ufficiali di Stato Civile pub-
blicato a Novara nel 1809 dal giovane avvocato GIACOMO GIOVANNETTI sul-
la revisione dell’anagrafe.

11 G. DE ROSA, Tempo religioso e tempo storico. Saggi e note di storia 
sociale e religiosa, Storia e Letteratura, 1987, p. 188.

12 L’introduzione del codice civile napoleonico avvia un formidabile pro-
cesso di riforme delle amministrazioni comunali e provinciali, estendendo-
si all’istruzione, alla sanità e igiene (acquedotti, sepolture…), illuminazio-
ne, redazione dei catasti, riordinamento scolastico e militare, istituzione del 
servizio postale ordinario…

13 La nuova municipalità di tipo francese fu istituita nel 1808 con l’an-
nessione della Toscana all’impero napoleonico. Era retta da un Maire, no-
minato dal governo centrale, cui spettavano l’amministrazione dei beni, del-
le entrate e delle uscite, la direzione dei lavori pubblici, la funzione di po-
lizia in ambito locale e di ufficiale di Stato Civile, nonchè la pubblicazione 
di regolamenti e provvedimenti per tutte queste materie.

14 Archivio Storico Comunale di Tivoli (d’ora in poi A.S.C.T.), Archi-
vio della Sottoprefettura del Circondario di Tivoli, vol. 41.
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Fig. 1 - Registro delle Dichiarazioni di nascita del Comune di Tivoli per l’anno 
1810: frontespizio e pagina con atti nn. 157-161 (A.S.C.T., Archivio della Sottopre-
fettura del Circondario di Tivoli, vol. 41).
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Archivio della Sottoprefettura del circondario di Tivoli n. 1101
Stato Civile – Comune di Tivoli / Circondario di Tivoli / Diparti-
mento del Tevere
Registro destinato all’iscrizione delle Dichiarazioni di Nascita
Nel quale si possono ancora iscrivere gli atti di ricognizione de’ 
Figli naturali e gli atti di adozione per l’Anno 1810
(a mano) Noi Giudice dell’Tribunale di Prima Istanza sedente in 
Tivoli abbiamo vidimato il presente Registro di pagine novantasei 
li 15 gennaro 1810
Petrucci Giudice
p.2r Impero Francese
A nome di S. Maestà Napoleone Primo, Imperatore dei Francesi, 
Re d’Italia e Protettore della Confederazione del [Reno]

Atti di Nascita15

Si tratta di un volume manoscritto di 96 pagine numerate solo al 
retto con indice che inizia a p. 68 con la seguente denominazione:

“Tavola Annuale degl’Atti di Nascita della Commune di Ti-
voli nell’anno milleottocentodieci, dove sono iscritti 199 Atti tra-
scritti con ordine alfabetico del nome di battesimo, in fogli divi-
si a metà e sulla seconda metà data di nascita e pagina di riman-
do dell’Atto.

In ogni pagina, al recto si legge in alto “Petrucci Giudice”.

15 Riporto la trascrizione di un circostanziato Atto di nascita, p.7r. - In 
alto a destra “Petrucci Giudice”.

“L’anno milleottocentodieci il giorno ventuno del mese di Febrajo 
alle ore otto della mattina avanti di Noi Angiolo de Angelis Maire uffi-
ciale dello Stato Civile della Comune di Tivoli Cantone di Tivoli Dipar-
timento del Tevere è comparso Angiolo Anibaldi dell’età di anni quaran-
tadue di professione contadino domiciliato in Tivoli il quale ci ha pre-
sentato un Bambino di sesso Feminino nato nella scorsa note alle ore 
cinque dopo la mezzanotte dal dichiarante e da Angiola Maria Stura-
botti Sua moglie, ed al quale Egli ha dichiarato di voler porre il nome 
di Bernardina. La predetta dichiarazione, e presentazione fu fatta alla 
presenza di Trucchi Pietro Primo testimonio dell’età di anni settantasei 
di Professione Computista domiciliato in Tivoli, e di Coccanari Pietro-
paolo secondo Testimonio dell’età di anni quarantaquattro di Professio-
ne Commissario di Polizia domiciliato in Tivoli. Il Padre ha dichiarato 
di non saper scrivere ed i Testimoni hanno sottoscritto con Noi il pre-
detto Atto di Nascita, dopo averne stata fatta la Lettura.

De Angelis Maire / Angiolo Anibaldi non sa scrivere / Pietro Truc-
chi / Pietro Paolo Cocanari.
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Dopo la pag. 71v si aggiunge un fascicolo con marca da bollo 
di 50 cent. Sulla prima pagina è raffigurato un uomo togato appog-
giato a una balaustra su cui sono incise due animali (aquile? sfin-
gi?) e intorno la scritta PIEMONT. Questo inserto è firmato in alto 
“Regnoni Presidente”.

Inc. Registro degl’Atti di Nascita appartenenti allo Stato Ci-
vile del Comune di Tivoli Cantone di Tivoli, Dipartimento di Ro-
ma, Supplemento dal Primo Gennaio alli quindici Febrajo Milleo-
tocentodieci.

Con altra mano (autografo di Santo Regnoni?): 

“Noi Presidente del Tribunale di prima istanza di Tivoli abbia-
mo vidimato il presente supplemento di Registro composto di pagi-
ne otto questo dì sei decembre milleottocentodieci” 

e ne prosegue la numerazione con il n. 157, suddividendo in:

Nati nella Parrocchia di S. Lorenzo nell’Epoca suddetta (sono 10) 
aggiungendo alla fine 

“E le suddette particole sono state estratte fedelmente di parola 
in parola dai loro originali presenti l’infrascritti Signori

De Angelis Maire / S. Viola Giudice di Pace / Ferdinando 
Canonico Proli Curato / Mario Cocanari Consiliere

Nati nella Parrocchia di S. Vincenzo nell’epoca suddetta (sono 5 e 
terminano con la medesima formula) con le firme:

Carlo Regnoni Curato / Angelo de Angelis / Sante Viola Giu-
dice di Pace / Nicola Cirotti Consigliere / Mario Cocanari 
Consigliere

Nati nella Parocchia di Santa Croce (sono 15), medesima formula e 
stesse firme che però iniziano con Giovanni Sturabotti Curato

Nati nella Parrocchia di S. Biagio (sono 2), stessa formula finale

Nati nella Parrocchia di S. Michele Arcangelo n. 5

Nati nella Parrocchia di S. Giorgio n. 6

Nati nella Parrocchia di S. Silvestro n. 1

A p. 14r in alto: “Visto per il Bollo della Carta li Trentuno Marzo 
1810 / Foglio Uno = Debet = Settantacinque Centesimi”, 

formula che si ripete ogni 7 pagine.

Nell’Archivio si conservano ancora, tra gli altri, un “Registro de-
stinato all’iscrizioni delle dichiarazioni di Nascita nel quale si pos-
sono ancora iscrivere gli atti di ricognizione di Figli naturali, e gli 
atti di adozione per l’anno 1812”, e un altro registro, assolutamen-
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te identico firmati entrambi in alto “Regnoni Presidente” che termi-
nano con la formula della vidimazione16.

In questi Atti di nascita mancano totalmente i nomi delle ostetri-
che, del bambino viene iscritto un solo nome nè si accenna alla figura 
del padrino, ma tutte sono sottoscritte dal Maire e da tre testimoni, 
tra cui il giudice di pace, essendo i genitori per lo più analfabeti.

Proseguendo l’esame della tipologia delle ostetriche che eserci-
tano nel secolo XIX17 non abbiamo più trovato cenni alla loro for-
mazione e ai requisiti richiesti per l’esercizio della professione dopo 
l’enunciato della “carta costituzionale” annotata a Parigi nel 156018 
e la legittimazione ecclesiastica codificata nei registri pre e post-tri-

16 Per il 1812 è presente in archivio anche un Registro di 50 pagine in 
cui su ogni recto è impresso un bollo da 50 cm. recante una donna con pe-
plo appoggiata ad un’aquila con l’inscriptio: D’S AU-DE-LA-ALPES. All’in-
terno: “Stato Civile / Comune di Tivoli/ Circondario di Tivoli / Dipartimen-
to di Roma / Registro destinato all’iscrizione degli Atti di Matrimonio per 
l’anno 1812”. Expl.: “Noi Presidente del Tribunale di Prima istanza seden-
te in Tivoli abbiamo vidimato il presente Registro degl’Atti di Matrimonio 
presso questa Commune di Pagine Cinquanta . Tivoli Primo Gennaio Mil-
leottocentododici /Regnoni Pres.te”. Una curiosità: nel registro delle inten-
zioni di contrarre matrimonio (le nostre moderne “pubblicazioni”) la donna 
è designata come “damigella”.

17 Non dimentichiamo che fino ad ora le mammane esercitavano la loro 
arte soprattutto preparando abilmente bevande e medicamenti, e che la ri-
tualità del parto veniva alimentata da preghiere ed invocazioni di antica me-
moria pagana o di più recente elaborazione cattolica, non scevra da residui 
di riti magici e di incantesimi che solo dal ’600 in poi scompaiono, almeno 
dai libri, in quanto “meritatamente proibiti dalla religione christiana”. Cfr. 
T. GARZONI, La piazza universale di tutte le professioni del mondo nobili et 
ignobili, Venezia, 1628 (1586), p. 361.

18 MARIA LUISA ANGRISANI, Ostetriche a Tivoli, AMSTSA LXXXV (2012), 
p. 24. Con questa sorta di regolamentazione si salvaguardava più l’aspetto 
etico che quello professionale: in secoli in cui antibiotici ed anestetici era-
no un miraggio e l’igiene inesistente, le 
levatrici contavano quasi esclusivamente 
su una grandissima esperienza ma erano 
prive di qualsiasi formazione e solo qual-
che raro medico che lavorava in ospeda-
le si recava talvolta a casa di chi doveva 
partorire. Tale situazione perdurò fino a 
tutto il secolo XIX, periodo lunghissimo 
in cui l’ostetricia non fu particolarmente 
differente da quella che si praticava nel-
l’antica Roma o nella Grecia della stessa 
epoca. Pensiamo a pratiche semibarbare 
adottate dai nostri progenitori latini che, 
quando una donna aveva difficoltà duran-
te il travaglio, la legavano ad un palo e 
la scuotevano dall’alto verso il basso, per 
favorire (solo teoricamente) la “discesa” 
del bambino Era il parto per succussione 
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(si chiama succussione ippocratica), tentativo estremo ed inumano che ha 
visto la sua origine anche prima dell’epoca degli imperatori romani.

Sulla possibilità di una ospedalizzazione nei casi più urgenti, osserviamo 
che le maternità furono fondate solo nel XV secolo, in Francia, con l’isti-
tuzione dell’ordine delle Sages-Femmes; a Parigi fu aperto il primo repar-
to di ostetricia dove venivano effettuati ricoveri anche per i parti fisiologi-
ci, l’office des accouchées, presso l’ospedale Hôtel de Dieu dove era ope-
rativo François Mauriceau (1637-1709) il cui nome è legato alla manovra 
dell’estrazione della testa in presentazione podalica; il reparto era disponi-
bile sia per le donne coniugate che per le nubili. I primi insegnamenti alle 
“sages femmes”, ma rivolti anche ai medici, vengono impartiti dal chirurgo 
Ambrois Parè (1510-1590) e dal suo allievo Guillemeau, attraverso l’opera 
di una famosa ostetrica, Louise Burgeois (1563-1636), moglie del chirurgo 
Boursier, molto potente per essere stata la levatrice personale di Maria de’ 
Medici ed aver salvato il Delfino in pericolo di vita alla nascita. A dirige-
re il reparto fu preposta una suora, chiamata Dame des accouchées mentre 
la Maitresse veniva scelta tra le vedove, ricevendo l’obbligo di abitare in 
ospedale con un compenso complessivo di 300 franchi l’anno. Il tirocinio 
delle allieve aveva la durata di tre mesi. Dopo più di un secolo, sempre a 
Parigi nella nuova École des Sages-Femmes, un programma aggiornato pre-
vedeva non solo l’insegnamento teorico e pratico dell’ostetricia, ma anche 
nozioni generali sui visceri, sulle principali funzioni degli organi riprodutti-
vi, sui muscoli dell’addome e infine sul vaccino e sul salasso. Molta atten-
zione veniva sempre rivolta alle doti di prudenza e pudicizia delle ammit-
tendae, secondo la giusta considerazione espressa da Madame Teresa Plo-
yart, ostetrica maggiore e maestra all’Ospedale “Gli Incurabili” di Napoli 
nel 1787: “perché si è sempre e giustamente pensato che espor non si pos-
sa agli occhi e ai toccamenti d’ignoto una pudica partoriente, la quale non 
si è scoverta, per così dire, né meno a se stessa”. In Inghilterra, l’attività di 
midwife era esclusivamente sotto il patrocinio del vescovo locale che richie-
deva, oltre la possibile somministrazione del battesimo in caso di necessità, 
di denunciare gli infanticidi e certificare la paternità dei neonati da madre 
non sposata per assicurarne il mantenimento. Le ostetriche inoltre doveva-
no giurare di non praticare riti magici, di non somministrare farmaci abor-
tivi, di mantenere il segreto intorno alla nascita, di svolgere la loro profes-
sione in modo diligente ed onesto. Il primo “diploma” di ostetricia, segna-
lato in Inghilterra, fu dato dal Vescovo Bonrer, in epoca elisabettiana, e lo 
scopo era principalmente quello di «impedire i disordini nella pratica oste-
trica, quali lo scambio di neonati, l’uso di incantesimi e stregonerie, l’ucci-
sione di bambini, l’embriotomia, la craniotomia, il battezzare i bambini con 
parole futili e profane, o con l’uso di acqua tiepida e profumata». In Ita-
lia il primo insegnamento pubblico venne istituito a Bologna nel 1757 dove 
dopo un decennio fu pubblicata la prima rivista di ostetricia italiana “Del-
l’arte ostetrica”. La prima cattedra di ostetricia fu istituita a Firenze intor-
no al 1758 con Giuseppe Vespa, mentre al 1773 risale l’insegnamento pra-
tico per le levatrici. Nel 1765 Luigi Calza fonda a Padova il primo Gabi-
netto Ostetrico. A Milano nel 1767 si aprì una scuola per levatrici su ini-
ziativa di Maria Teresa. Padova apre la Scola d’ostetricia presso l’Ospedale 
di S. Leonino nel 1776, quattro anni dopo è seguita dalla scuola per Oste-
triche a Venezia. Nel 1774 a Siena l’insegnamento in ostetricia viene attri-
buito a Giacomo Bartolomei. L’anno successivo a Modena ricopre la catte-
dra Antonio Scarpa, allievo del Morgagni e cooperatore del Calza a Padova 
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dentini che evidenziano solo il ruolo assunto dalle levatrici nel ri-
to del battesimo19.

Osserva il Pacifici che “con il Motu proprio del 6 luglio 1816… 
lo Stato Pontificio, sconvolto fin nelle più tradizionali radici istitu-
zionali e amministrative, trovava la fonte normativa, definita e par-
ticolareggiata, per una nuova fase della sua vita, non sorda di fron-
te alla traumatizzante frattura con l’irripetibile passato”20. Nei pri-
mi regolamenti municipali non si ravvisano cenni a protocolli di ca-

nella fabbricazione dei modelli anatomici. Nel 1777 cattedra napoletana con-
ferita a Domenico Ferrari, buon ultima Roma con Francesco Asdrubali che 
dal 1786 insegna ostetricia presso l’Archiginnasio della Sapienza. Nel seco-
lo XIX con decreto governativo del 1819 si aprirono alcune “Maternità”, 
sorte accanto agli ospizi per gli esposti, che accoglievano donne in stato in-
teressante, in genere povere o portatrici di gravidanze illegittime o nubili ; 
scopo primario era quello di ridurre la mortalità delle donne e degli esposti, 
ma la possibilità di contrarre infezioni era ugualmente alta, così come il ri-
schio di morte a causa delle pessime condizioni igieniche. In questi luoghi 
gli ostetrici avevano a diposizione materiale umano sul quale studiare diret-
tamente e questo andava di pari passo con l’apertura delle cliniche ostetri-
che presso le università.

19 Dal momento che spesso, durante l’espletamento del parto, si pre-
sentavano gravissimi pericoli di vita, l’ostetrica era posta nella necessità di 
somministrare un battesimo d’urgenza al neonato, dal che la specifica esor-
tazione tridentina sulla formazione spirituale e sacramentale della levatrice: 
“Il parroco abbia cura che i fedeli, specialmente le ostetriche, i medici e 
i chirurghi sappiano battezzare in caso di necessità”; le stesse dovevano 
inoltre procurarsi due testimoni, disponibili ad essere interrogati successiva-
mente dal parroco sull’esattezza della formula battesimale e delle modalità 
sacramentali usate. La raccomandazione perdurò nei secoli, fino a Pio XII 
che ancora nel 1951 nel suo incontro con le partecipanti al Congresso del-
l’Unione Cattolica Italiana Ostetriche così si esprimeva: “non mancate di 
prestare questo servigio caritatevole e di esercitare questo attivo apostola-
to della vostra professione… quale misericordia più grande e più bella che 
di assicurare all’anima del bambino – tra la soglia della vita che ha ap-
pena varcata, e la soglia della morte che si accinge a passare – l’entra-
ta nella beatificante eternità!”. La sorveglianza della Chiesa sulle levatri-
ci resterà attiva fino al 1967, quando Paolo VI ne decreterà definitivamente 
l’annullamento, mediante l’abolizione della Sacra congregazione dei cardi-
nali istituita dal Concilio di Trento. Aggiungiamo l’osservazione che, assu-
mendo il registro dei battesimi anche una funzione civile, fu indispensabile 
la citazione del nome della levatrice, tenuta a dichiarare, sotto giuramento, 
che si trattava di nascita legittima.

20 VINCENZO G. PACIFICI, Il regolamento municipale tiburtino nella restau-
razione, AMSTA XLVIII (1975), p. 173, con discussione in nota delle di-
verse posizioni critiche su Pio VII e su il particolare documento che si at-
tirò addirittura le accuse di “giacobinismo” e “napoleonismo”. Il Pacifici 
ne riconosce, insieme con il Rodolico (N. RODOLICO, Storia degli Italiani, 
Firenze 1964, pp. 628-630) e l’Aquarone (A. AQUARONE, La restaurazione 
nello stato pontificio ed i suoi indirizzi legislativi, “Archivio della Società 
Romana di Storia Patria”, LXXVIII (1955), p. 149) “i contenuti coraggiosi 
nel tenore lucidamente conservativo”.
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rattere sanitario, ma da documenti successivi possiamo evincere che 
nella operatività della Sacra Congregazione degli Studi21 era comun-
que previsto un esame per ottenere la patente di ostetrica, esame che, 
stando alla documentazione del secolo XIX – conseguente il riasset-
to burocratico seguito al Motu proprio di Pio VII – concludeva cor-
si regolarmente strutturati con allieve frequentanti22. Indispensabile 
per partecipare ai bandi di concorso per ostetrica condotta, la “pa-
tente” veniva richiesta con una istanza dell’interessata e il presiden-
te del Collegio Medico-Chirurgico comunicava al Gonfaloniere del-
la città i nominativi dei membri della commissione incaricata dal-
la Sacra Congregazione degli Studi di esaminare la postulante. Ric-
ca e circostanziata la documentazione conservata nell’Archivio Sto-
rico Comunale di Tivoli. Esemplifichiamo focalizzando l’attenzione 
sull’ostetrica Olimpia D’Andrea in Porcelli che il 25 gennaio 1832 
“ha dimandato la patente di levatrice”23. Il Collegio Medico-Chirur-
gico insieme con i nominativi dei membri della commissione giu-

21 Istituita da papa Sisto V con la bolla Immensa Aeterni Dei del 22 
gennaio 1588, aveva lo scopo di presiedere all’amministrazione dei luoghi 
di studio presso la Santa Sede e nello specifico dell’Università La Sapien-
za di Roma. Originariamente la congregazione aveva il nome di Sacra Con-
gregazione per l’universalità dello studio romano, ma lentamente e progres-
sivamente, essa sovrintese tutte le scuole, i collegi e gli istituti facenti par-
te dello Stato della Chiesa, spingendosi sino all’amministrazione di musei e 
orti botanici dipendenti dalle università pontificie.

22 Nella vice intendenza della Valsesia, istituita con regio decreto del 10 
novembre 1818, accanto a pratiche relative a singole ostetriche (Maria Bri-
sighelli degli anni 1836-37, Margherita Robatti del 1846-50 entrambe di 
Borgosesia), risultano, per gli anni 1839-60, deliberazioni dei Consigli co-
munali concernenti il mantenimento di allieve alla scuola di ostetrica. E a 
proposito di queste scuole dobbiamo evidenziare che una vera e propria as-
sistenza tecnica al parto, secondo protocolli codificati, nasce nel secolo di-
ciassettesimo quando gli uomini barbieri-cerusici iniziarono a utilizzare la 
chirurgia ed il forcipe per estrarre i feti. In quel periodo la vita della don-
na era sempre prioritaria rispetto alla vita del feto ma, a causa dello stato 
di estrema indigenza, solo poche potevano permettersi denaro per il parto e 
la maggior parte preferiva partorire in modo tradizionale con l’assistenza di 
altre donne, ostetriche e mammane.

23 A.S.C.T., Sezione Preunitaria, n. 411, posizione n. 1530/1855 “No-
mina di una levatrice con assegnamento a carico del Comune”. Olimpia 
Porcelli, figlia dell’ostetrica Lucia Coccia vedova Proli esercitava la pro-
fessione dal 9 dicembre 1924 con regolare rescritto dei suoi requisiti otte-
nuto dalla Sacra Congregazione degli Studi.

Questa ricerca non sarebbe stata possibile senza la squisita disponibilità 
e l’alta professionalità del dott. Mario Marino, archivista comunale – a cui 
va tutta la gratitudine dei ricercatori – che opera in condizioni di gravissi-
mo disagio materiale a causa del mancato trasferimento dell’imponente ar-
chivio tiburtino alloggiato da decenni nello scantinato di una scuola, privo 
addirittura di servizi igienici, nella nuova sede che, pur essendo stata da di-
versi anni allestita ad hoc, non è assolutamente agibile, per il cui problema 
si richiede un urgente intervento dell’Amministrazione.
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dicatrice invia al Gonfaloniere il certificato del diploma conseguito 
il 9 giugno e dopo un regolare esame24 le viene affidata la condot-
ta comunale. Costante è la raccomandazione, da parte delle autorità, 
di formare nuove professioniste. Il primo luglio 1843 una circolare 
del cardinale Lucciardi, Presidente di Roma e Comarca, viene diret-
ta alle comunità della provincia sull’“insegnamento gratuito per la 
professione ostetrica almeno a due alunne da scegliersi nelle rispet-
tive Magistrature Comunali”25. Intorno al 1855 Olimpia Porcelli si 
ritira dalla professione perché anziana26 elevando petizioni accompa-
gnate da lettere commendatizie perché le sia concessa una pensione 
e contemporaneamente, avendo istruita la figlia Lucia, domanda alla 
magistratura e al Consiglio comunale la concessione di un sussidio 
perché quest’ultima possa sposarsi e farle da sostituta in caso d’im-
pedimento o di mancanza27.

24 Ibidem, posizione “Concorso per levatrice”. Il verbale d’esame, re-
datto dall’allora segretario comunale Sante Viola, è per noi un documento 
prezioso per valutare la tipologia dei requisiti richiesti ad una ostetrica con-
dotta: “A di 21 Marzo 1832. Int. Quali sono le principali cure da doversi 
al neonato? R. Prima mi assicuro se respira e vagisce. In seguito con tut-
te le necessarie cautele, passo alla legatura del fonicolo ombelicare, ed in 
seguito, avvolgendolo con dei panni morbidi e caldi, lo ripongo in un luo-
go caldo, per poi usargli tutte le cure che si devono in queste circostan-
ze, dopo aver portati i più urgenti soccorsi alla puerpera. Int. Quali sono 
i segni principali che dopo un parto laborioso, avendo sofferto il bambino, 
possano distinguere lo stato di morte apparente dalla vera morte del mede-
simo? R. Porto subito la mano al cuore, e vado ad osservare se batte. Os-
servo anche le arterie temporali, ed i moti dell’arteria ombelicale; e se esi-
stono questi moti, ne segue che il fanciullo vive; se non battono, è segno 
della morte reale. Int. Come si chiama quella cavità ossia ove si effettua il 
parto? R. Bacino, o pelvi. Int. Quante ossa toccano il bacino, e quali so-
no? Sono quattro ossa, cioè due ossa innominate, l’osso sacro e il coccige. 
Int. Come sono unite queste ossa tra di loro? R. Colla cartilagine, e lega-
menti. Int. Come si divide il pelvi? R. In grande e piccolo. La grande resta 
superiormente, e la piccola al basso. Int. Dell’ingresso della piccola pelvi 
quante misure si devono conoscere. R. Quattro sono avanti, e didietro; la 
seconda da un alto all’altro, e due in croce. Int. Quali sono le dimensioni 
di queste misure. R. Quattro pollici del davanti al didietro, cinque da un 
lato all’altro, e quattro e mezzo quelle in croce.

Dopo di che si è redatto il presente verbale da me, dai sudetti interro-
gandi firmato, dichiarando la detta levatrice non saper scrivere (trascrizio-
ne del dott. Mario Marino).

A Sante Viola si deve la redazione completa del Registro delle sedute 
e deliberazioni della Commissione Sanitaria conservato nell’Archivio Sto-
rico Comunale.

25 A.S.C.T., Sezione Preunitaria, n. 555, posizione 1365/1843 “Levatrici”.
26 Lascerà la condotta comunale, continuando comunque la libera pro-

fessione fino a tardissima età se alcuni suoi Atti battesimali compaiono an-
cora nel Liber G, n.s. (1870-1880).

27 A.S.C.T., Sezione Preunitaria, n. 411, posizione 1530/1855 “Nomina 
di una levatrice con assegnamento a carico del Comune”: Olimpia Porcelli 
istruisce nell’arte la figlia Lucia “bastantemente capace in teoria” ma “es-
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Fig. 2 - Circolare del card. Lucciardi, Presidente di Roma e Comarca, diretta alle co-
munità della provincia “sull’insegnamento gratuito per la professione ostetrica alme-
no a due alunne da scegliersi nelle rispettive Magistrature Comunali (1 luglio 1843) 
(A.S.C.T., Sezione Preunitaria, n. 555, posizione 1365/1843 “Levatrici”).
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Nell’assunzione delle levatrici dalla riforma napoleonica in poi la 
laicizzazione è totale, il protocollo è ben diverso da quello che im-
poneva la chiesa, almeno a leggere il bando di concorso ad ostetrica 
condotta del 186328. Proprio in questo anno il 17 giugno, una nutrita 
serie di circolari inviate ai Gonfalonieri dalla Presidenza di Roma e 
Comarca notificano i diversi concorsi indetti da Comuni della pro-
vincia per condotte mediche, chirurgiche e ostetriche29. Il compenso 
previsto era assai misero, bastava appena a sopravvivere ma veniva 
data licenza di accettare privatamente “ciò che ognuno poteva dare” 
non essendo prevista alcuna forma pensionistica alla cessazione del-
l’attività. La concorrenza era comunque spietata e intorno all’unico 
posto di “condotta con assegnamento a carico del Comune” si sca-
tenava una rissa incredibile, supportata da raccomandazioni di perso-
nalità influenti e tentativi di gettare ogni discredito sulle rivali; altro 
motivo di attrito era legato all’ereditarietà del mestiere, molto sen-
tito e gradito dall’utenza femminile, sicchè ogni ostetrica cercava di 
“istruire” la propria figlia proponendone gli uffici alla sua consoli-

sendo zitella non conviene all’onestà apporla alla prattica. Avrebbe la me-
desima peraltro pronta occasione di collocarsi in matrimonio lo che facen-
do sarebbe provveduta ad ogni riguardo”… ma siccome è priva di mezzi e 
non può sposarsi “l’entroscritta Oratrice supplica i Sigg. Componenti, Ma-
gistrato e Consiglio di Tivoli, un aiuto economico per maritare la figlia e 
non privare la città di un’ostetrica”.

28 VINCENZO G. PACIFICI, Documenti archivistici…, cit., p. 243 che ripor-
ta il “Carteggio relativo a medici condotti e levatrici condotte”: “La eletta 
dovrà prestare l’assistenza gratuita alle partorienti povere; e dovrà istruire 
nella professione, senza alcun compenso qualche alunna da destinarsi dal 
Comune. Per l’assistenza alle altre partorienti avrà diritto di percepire il 
compenso, che le medesime sogliono accordare. Come in ciò, così in ogni 
altra cosa del suo esercizio dovrà osservare i relativi articoli del capitolato, 
già approvato, ed estensibile alle aspiranti o a chi per esse, nella segreteria 
comunale. I requisiti che si richiedono per l’ammissione al concorso sono 
i seguenti: fede di età superiore agli anni venti, certificato di buona con-
dotta da rilasciarsi dal parroco, matricola di libero esercizio in originale o 
in copia autentica, prova di esercitare la professione per un anno almeno” 
(A.S.C.T., Sezione Preunitaria). Pensiamo con un sorriso ai requisiti richie-
sti da Platone che parlava della levatrice ideale come di una donna “che ha 
fatto studi classici, che ha intelligenza sveglia e memoria pronta. Deve es-
sere studiosa, attiva, robusta, compassionevole, sobria, paziente, riflessiva e 
prudente. Non deve essere collerica, intrigante ed avara, e non deve pensa-
re alla civetteria…”, mentre il celebre Scipione Mercurio, ne “La comma-
re o ricoglitrice” scritto nel secolo XVI raccomandava: “sia la Comare af-
fabile, allegra, graziosa, burliera, coraggiosa e faccia sempre buon animo 
alle gravide col prometterle che partoriranno un figlio maschio al sicuro e 
che non sentiranno molto dolore. Il che, quantunque sia bugia, non essen-
do detta per danneggiare altri, ma solo per aiutare e inanimare la parto-
riente, credo si possa dire senza scrupolo di peccato”… 

29 A.S.C.T., Sezione Preunitaria, n. 411, posizione “Concorso per la Le-
vatrice, nel 1863, ed elezione”.
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Fig. 3 - Notificazione del Municipio di Tivoli sull’indizione di un concorso per la nomina di 
una levatrice (12 giugno 1863) (A.S.C.T., Sezione Preunitaria, n. 411, posizione “Concorso 
per la Levatrice, nel 1863, ed elezione”).
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data clientela. Nel fascicolo 41130 è conservato il carteggio singolare 
dell’ostetrica romana Maria Carotti che, in qualità di interina, pur 
essendo stata richiesta esplicitamente dalla Municipalità ed avendo 
perduto la sua clientela della capitale, viene comunque e disinvolta-
mente invitata a lasciare Tivoli31, nonostante qualificate attestazioni 
di stima da parte di cittadini illustri sulla sua perizia (vd. infra d). 
Sul problema interviene addirittura il Vescovo di Tivoli che scon-
siglia la nomina di una seconda levatrice, questione che comunque 
si era già posta negli anni precedenti con il tentativo da parte della 

30 Posizione n. 1530 del 1855.
31 Atti del fascicolo - Presidenza di Roma e Comarca li 23 dicembre 

1859: a) “compenso una tantum all’ostetrica interina Maria Carotti di Ro-
ma di scudi 10 mensili dal Consiglio comunale, ma la popolazione preferi-
sce servirsi dell’ostetrica del luogo Olimpia Porcelli. Le furono pagati tre 
mesi poi “il suo esercizio di levatrice in questa città non fu più dipenden-
te dal Comune” (questo compenso seguiva l’istanza della Carotti per l’as-
sistenza prestata alle donne povere); b) Istanza dell’Oratrice Maria Carot-
ti all’Illustre Magistratura e Consiglio del Rispettabile Municipio di Tivo-
li: “L’Oratrice delle Signorie Loro Ill.me Maria Carotti levatrice, stipendiata 
in passato da questo rispettabile Municipio, trovandosi ora senza stipendio 
e costretta per l’amore e la benevolenza di questo pubblico, in particolare 
con le indigenti partorienti, dove nulla percepisce, e lontana a voler nega-
re la sua assistenza a questa classe miserabile, si rivolge alle Signorie Lo-
ro Ill.me a volerle accordare un compenso, e non voler permettere che que-
ste infelici sieno del tutto abbandonate, non presentandosi alla oratrice che 
chi nulla può dare; perciò si fa ardita di esporre quanto sopra, conoscendo 
bene il loro buon senno, considerando ancora le critiche circostanze della 
Esponente, pregando Iddio per la loro salute; c) Proroga concessa dal Gon-
faloniere di altri tre mesi “per permetterle di provvedersi e di andarsene” 
(a firma di Paolo Porcelli); d) Istanza firmata da un gran numero di citta-
dini qualificati (es. il flebotomo), uomini e donne a favore di Maria Carot-
ti che, chiamata dalla Municipalità, ha abbandonato la sua clientela romana 
e si è spostata a Tivoli che ne ha avuto grandi vantaggi “perché come più 
esperta nell’arte ostetrica (sc. di Olimpia Porcelli) fa si che non si abbia 
più a ricorrere in ogni parto al chirurgo come purtroppo avveniva prima 
della venuta della Carotti … (omissis) … il bisogno della città non è ces-
sato, non cessa e non cesserà finchè il paese non abbia un’ostetrica abile 
… (se viene rimossa) … cosa faranno le femmine? Chiamare l’altra leva-
trice sarà impossibile, sia perché non ne hanno fiducia sia perché la mede-
sima si è vantata che un giorno poi sarebbero costrette le partorienti tibur-
tine chiamare lei inevitabilmente… La petizione è inoltrata perché la Carotti 
sia ancora stipendiata dalla Città “la quale paga appunto i dazi Comunali”. 
Indirizzata a S. Em. Rev.ma il Cardinale Roberto Roberti Presidente di Roma 
e Comarca, coindirizzata al Sig. Cons. Generoso Tomei “pel suo parere”; 
e) Risposta del Gonfaloniere in data 28 aprile 1860: “Il gravissimo disse-
sto economico in cui trovasi codesto Comune ed il deficit… per cui questa 
Congregazione governativa è venuta nella determinazione di disapprovare 
l’atto Consiliare con il quale viene risoluto un nuovo assegno di 48 annui 
a favore della levatrice Maria Carotti tanto più in quanto che Mons. Ve-
scovo non riconosce il bisogno dell’ostetrica mentre in occasione di parti 
difficili dee farsi capitale dell’opera del chirurgo condotto”.
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Municipalità di sostituire la “forestiera” con altra professionista pro-
babilmente neppure in possesso del relativo diploma32.

Siamo ormai alle soglie dell’unità d’Italia e per ciò che riguarda 
questo nobile mestiere, antico come il mondo, si avverte la necessi-
tà di provvedere unitariamente anche per la formazione professiona-
le delle ostetriche33: la questione si poneva e veniva risolta già allora 
a livello universitario con un regio decreto del 10 febbraio 1876 re-
lativo al “Regolamento delle scuole di ostetricia per levatrici”34; ad 
esso seguì la “Legge Crispi” del 22 dicembre 1888, la quale stabili-
va che per l’esercizio della professione di levatrice (assieme a quel-
le di medico-chirurgo, veterinario, farmacista, dentista e flebotomo), 
era necessario essere maggiorenni e laureati o diplomati presso una 
Università o Scuola del Regno35.

32 Ibidem, ma carteggio antecedente del 31 dicembre 1856: approvato 
un assegno straordinario di 10 scudi mensili per una levatrice forestiera… 
“ritenendo provveduto al servizio della popolazione mediante l’opera della 
vecchia levatrice, e della giovane Giuditta Salvati in Conversi istruita nel-
l’Ostetricia dal Chirurgo condotto… delibera di cessare l’assegno nell’anno 
medesimo ordinando che se ne faccia diffidazione a Maria Carotti attuale 
levatrice provvisoria per la cessazione del suo servigio”.

33 Dalla seconda metà dell’Ottocento la scienza ostetrica si trasforma: “è 
introdotta l’auscultazione del battito cardiaco fetale, si ampliano gli studi 
sulla respirazione e la circolazione fetale, iniziano le indagini diagnostiche 
sulla gravidanza e gli studi sul bacino ristretto. I progressi della narcosi 
vennero in aiuto alle pratiche operatorie” (C. PANCINO, Il bambino e l’ac-
qua sporca. Storia dell’assistenza al parto dalle mammane alle ostetriche 
(sec. XVI-XIX), Milano 1984, p. 165). Fondamentali furono gli studi sulle 
trasmissioni batteriche dell’ungherese Semmelweiss sulla cosiddetta “febbre 
puerperale” e sulla sua natura infettiva contratta spesso dalle stesse mani 
dei medici. Cinquanta anni dopo Pasteur confermò questa tesi e promosse 
la profilassi antisettica. Fondamentale fu al proposito la preparazione e il 
ruolo dell’ostetrica: “La mancanza di igiene e l’infezione furono considera-
te la faccia concreta della mortalità da parto. Le levatrici vennero chiama-
te a debellare questa piaga” (ibidem, p. 165).

34 Con l’ordinamento di cui si è fatto cenno, le Scuole di ostetricia con-
fluivano in due gruppi: quelle annesse alle cliniche ostetrico-ginecologiche 
delle Università e le scuole autonome istituite o da istituirsi, a totale cari-
co di enti e di privati, presso ospedali funzionanti in centri che non fosse-
ro sedi di cliniche universitarie. Le scuole annesse venivano poste sotto la 
vigilanza diretta del Ministero competente mentre le scuole autonome veni-
vano vigilate dallo stesso Ministero tramite l’Università indicata dalla legge 
istitutiva. Inizialmente si aprirono trenta scuole di cui venti annesse; succes-
sivamente, con l’evoluzione socio-politica nazionale e col moltiplicarsi del-
le Università e delle cliniche ostetrico-ginecologiche, il numero delle scuole 
aumentò fino a raggiungere il numero massimo di quarantaquattro.

35 Fra i requisiti di ammissione alla scuola, oltre un’età compresa tra i 
18 e 36 anni, veniva richiesto un certificato di buona condotta rilasciato dal 
comune; inoltre fu stabilito che la durata del corso di studi teorico-pratici 
fosse di due anni universitari e il programma di ogni singola scuola dove-
va essere approvato dal Consiglio della Facoltà medica del distretto univer-
sitario di appartenenza. Il nuovo ruolo e la nuova dignità della professione 
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Già nel periodo preunitario le principali città degli Stati in cui 
era divisa la penisola possedevano uffici di anagrafe che operativa-
mente proseguivano l’impostazione data dalle riforme napoleoniche36. 

furono quindi accordati dalla scienza e dalla classe medica, alla cui autorità 
è d’ora in poi sottomessa la nuova levatrice: lo stesso termine “ostetrica” 
viene utilizzato per la prima volta dalla stampa nel 1890. Si venne comun-
que a creare un contrasto con quelle donne che già esercitavano l’ostetricia 
senza regolare abilitazione cui fu permesso di sottoporsi al solo esame prati-
co per ottenere il diploma. Il malcontento fu acuito dalla Circolare del Con-
siglio di Stato che sanciva “il legittimo esercizio delle abusive nei Comuni 
privi di approvata o in cui non fosse sufficiente la presenza di una sola le-
vatrice”. La situazione di disagio venne in parte sanata con l’intervento del-
la legge del ministro dell’Interno Crispi sulla sanità del 1888 che impegnava 
i Comuni all’assistenza ostetrica, con uno stipendio statale che avrebbe con-
sentito di presidiare anche i parti dei poveri che non potevano permettersi 
di fornire compensi. Due anni dopo viene emanato il “Regolamento specia-
le con istruzioni per l’esercizio ostetrico delle levatrici dei Comuni del Re-
gno” che obbligava le ostetriche a denunciare la presenza di parti irregola-
ri, prevedendo inoltre la tenuta di registri nei quali annotare le singole as-
sistenze. Il Regolamento contemplava anche la descrizione di ogni momen-
to del parto e il modo in cui la levatrice si sarebbe dovuta comportare al 
fine di evitare, soprattutto nelle zone rurali, la piaga della febbre puerpera-
le: “controllare che la stanza in cui si svolgerà il parto sia sufficientemen-
te pulita, e che la biancheria sia di bucato. Dopodiché preparare la solu-
zione antisettica per immergervi gli strumenti che verranno usati durante il 
parto (catetere, forbici, cannule). Rimboccatasi le maniche si laverà le mani 
con sapone, servendosi di forbice, lima e spazzola per la pulizia delle un-
ghie. Vestirà poi un ampio grembiule”. E il “Giornale per le levatrici” in 
data 30 maggio 1892 incoraggia il salto qualitativo imposto ormai dai tem-
pi moderni e che avvia al processo di medicalizzazione dell’evento del par-
to: “bisogna trasformare l’eccessiva sensibilità di cuore cara alle bisnonne 
nella freddezza necessaria al compito da svolgere”

36 Il primo provvedimento unitario per l’istituzione del servizio anagra-
fico risale al 1864: con R.D. 31 dicembre 1864, n. 2105, nel quale all’art. 
6 il nuovo ufficio è chiamato “Ufficio delle Anagrafi”, fu istituito il regi-
stro di popolazione in ogni Comune del Regno sulla base del censimento 
della popolazione del 31 dicembre 1861 e venne approvato il relativo Re-
golamento. L’art. 3 del citato decreto prescriveva: “il censimento della po-
polazione del 31 dicembre 1861, corretto e completato in ciascun Comune 
secondo le variazioni avvenute nello stato delle persone ed in quello della 
popolazione fino al 1 gennaio 1865 e tenuto conto delle sole persone aven-
ti in esso domicilio legale o residenza stabile, servirà di base al registro di 
popolazione”. Tuttavia molti Comuni, anche per il fatto che le anagrafi non 
erano state istituite con Legge formale o con una fonte equivalente, non si 
uniformarono alle prescrizioni del decreto ed altri, pur avendo impiantato 
il servizio, non si attennero all’osservanza delle norme sull’aggiornamento.
Fu appunto per tale ragione che, in occasione del secondo censimento gene-
rale della popolazione, furono inseriti nella Legge 20 giugno 1871, n. 297, 
che lo indiceva, due articoli sulla tenuta del registro di popolazione. L’art. 
7 stabiliva: “In ogni Comune vi sarà un registro di popolazione, compilato 
e corretto, dove già esistesse, secondo i risultati ottenuti col nuovo censi-
mento. Nei registri comunali dovranno tenersi in evidenza tutti i successivi e 
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Una nuova dignità si aggiungeva al ruolo dell’ostetrica: a lei in qua-
lità di “Ufficiale di Stato Civile” era demandata la firma dell’atto di 
nascita da presentare in Comune assumendosi tutte le responsabili-
tà previste dalla legge.

Un doppio ruolo, quindi: per lo Stato della Chiesa la centrali-
tà dell’ufficio è ancora e sempre la possibile somministrazione del 
battesimo in caso di pericolo di morte del bambino, mentre lo Sta-
to inquadra finalmente questa professione entro caratteri scientifi-
ci e giuridici.

Noi proseguiamo il nostro excursus evidenziando il ricordo delle 
ostetriche negli Atti trasmessi dai Libri Baptizatorum che evidenziano 
ulteriori parti dinamiche della popolazione tiburtina nell’’800.

Nel Liber B (2 /5/1810 - 27/5/1820) sono registrati 2142 Atti 
battesimali. Le ostetriche: Maria Rosati, Olimpia Coccia e Lucia 
Poli; quest’ultima campeggia come professionista isolata dalla me-
tà del libro in poi.

Liber C (24/5/1820 - 8/6/1831): contiene 2320 registrazioni e la 
rubricella è ordinata alfabeticamente solo nella prima lettera. I no-
mi più usati sono Elisabeth, Gertrude, Birgitta. Tra le pp. 48v e 
49r nuovo atto di procura bollato dalla Reverenda Camera Aposto-
lica con Baioc. nove.

Le ostetriche: Elisabetta Costantini da Zagarolo, Lucia vidua 
Poli e Olympia D’Andrea filia quodam Angeli uxor Simeonis Por-
celli Tib.na ex Paroecia S. Blasii Tiburis.

Il Liber D (9/1/1831 - 24/4/1844) contiene, nelle sue 239 pagi-
ne, ben 3000 Atti di cui i primi 300 sono numerati progressivamen-
te. Tra le curiosità un Angelo dei Pensosi registrato a p. 9, nell’in-
dice diventa Angelo Dei, mentre a p. 9 nell’atto battesimale di due 
gemelli sono singolarmente omessi i nomi. Le ostetriche: Olympia 
D’Andrea, Lucia vidua D’Andrea, Olympia Lupi uxor Camilli 
Baldieri Tyburtina, Lucia vidua Gentili.

Il Liber E (27/4/1844 - 28/2/1857) registra 3206 battesimi do-
ve sono citati pochissimi padrini e madrine, presentando i bambini 
al fonte battesimale quasi esclusivamente le due uniche levatrici del 
periodo, Olympia D’Andrea in Porcelli e Lucia vidua Gentili. In 
questo libro compare per la prima volta l’appendice con la registra-
zione di 2 Atti matrimoniali “iuxta Decretum Re temere” che la Sa-
cra Congregazione promulgherà nel 1907. Dal momento che intorno a 

al termine di ogni anno sarà fatto il riassunto della popolazione totale”. Il 
nuovo regolamento del 1873, n. 1363, il quale all’art. 1 disponeva: “In ogni 
Comune del Regno si terrà il registro della popolazione. Dove non esiste, 
verrà impiantato entro sei mesi dalla pubblicazione del presente regolamen-
to. Dove esiste, sarà completato e corretto nel medesimo periodo di tempo”.
Notizie desunte dalla prefazione del fascicolo: “Anagrafe della Popolazione 
- Metodi e norme - serie B - n. 29 - 1992” - edito dall’I.S.T.A.T.
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sporadici Atti battesimali cominciano ad essere aggiunte date di ma-
trimonio e/o di morte, desumiamo che nella revisione iniziata nel se-
colo successivo, questo sia stato il primo libro messo a norma.

Liber F (1/3/1857 - 20/3/1870): 211 pp. dove sono registrati 
3338 Atti battesimali cui segue una nutrita appendice di matrimo-
ni ratificati negli anni 1908, 1909, 1910 e 1911. I padrini provengo-
no in maggioranza da altre diocesi, segno di una vivacità di scam-
bi relazionali. Molte le aggiunte con mano successiva di matrimo-
nio e morte. Le ostetriche: Maria Ferdinandi da Canterano, Ma-
tilde Antonini romana, Maria Valenti romana, ancora Olympia 
Porcelli e la famosa Maria Carotti romana.

Liber G (21/3/1870 - 31/12/1880). In questo decennio, nelle 310 
pagine sono registrati ben 4073 Atti battesimali. Fitte le annotazioni 
successive di matrimonio e morte, è ormai fissa l’appendice con gli 
atti matrimoniali iuxta Decretum Re temere. Per le bambine è mol-
to usato il nome Solidea (Solitea), mentre nell’indice sono spesso 
specificati i tria nomina imposti dai padrini. Le ostetriche: Olym-
pia D’Andrea vidua Porcelli, Matilde Antonini romana, Teresa 
Passante ex oppido Salle, Lucia Anesini sutrina, Rosa Di Giaco-
mo tiburtina.

Liber H (1/1/1881 - 31/12/1891)37. Anche in questo registro di 
268 pagine si infittiscono gli interventi di successive annotazioni. 

37 A questo Registro se ne interseca un altro senza indicazione della let-
tera sulla copertina mentre all’interno sul foglio di guardia è stampigliata una 
lettera F che non corrisponde agli altri due libri che recano la stessa lette-
ra, il primo relativo agli anni 1666-1681, il secondo al periodo 1857-1870. 
Questo Liber inizia con le registrazioni della parrocchia di San Lorenzo e 
progressivamente si aggiungono quelle di San Silvestro che finiscono per 
prevalere. Da fine anno 1893 in poi diventa esclusivamente il Liber di San 
Silvestro dove sono registrati gli Atti di abitanti in zone decentrate (Cesur-
ni, Martellona, Vitriano) ma anche di quelli provenienti da Stati esteri (Be-
nevento, Repubblica di San Marino, San Leo di Romagna, Marche) e di fa-
miglie emigrate da paesi vicini (Roccacanterano, Arsoli).

Dal momento che il registro reca la dicitura Liber Baptizatorum ab an-
no 1883 ad annum 1911, per 8 anni (dal 1883 al 1891) si sovrappone al 
Liber H, proseguendo poi una vita propria. La stampigliatura della lettera 
F quindi permette di ipotizzare l’esistenza in questa chiesa di un suo pro-
prio corpus di libri battesimali e che per il suo Liber F si sia servita nella 
parte iniziale di quello diocesano (il problema rimane comunque aperto fi-
no alla definitiva acquisizione del Fondo Capitolare e sua sistemazione del-
l’archivio diocesano).

Le ostetriche registrate in questo volume sono numerosissime, la mag-
gior parte non tiburtine: Mariaantonia De Nuntiis in Battilocchi sulmo-
nensis, Lucia Anesini sutrina, Gemma Buresti de Fojano, Anna Maria 
Santarelli da Roccacanterano, Victoria Onorati de Roccacanterano, Cle-
mentina Schiavetti, Bernardina Proietti, Domenica Durante de Rocca-
canterano, Maria Licarelli de Roccacanterano, Geneva Santinelli cingu-
lana, Faustina Sigaretta de Roccacanterano, Sylvia D’Ignazio, Fustina 
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Contiene ben 4567 Atti battesimali e vi si trovano inseriti una nu-
trita quantità di fogli volanti con notificazioni di matrimoni contrat-
ti in altre diocesi e addirittura all’estero. Numerosissime le petizioni 
da parte di emigranti italiani che richiedono i rispettivi certificati di 
battesimo e le indagini di sacerdoti d’oltre oceano sui buoni costu-
mi dei postulanti. Singolare è il gran numero delle ostetriche citate, 
la città sembra divisa in fazioni e ogni gruppo forestiero si rivolge 
alla sua professionista di fiducia, spesso compaesana. Ne ricordiamo 
i nomi: Matilde Antolini romana, Lucia Anesini sutrina, Amalia 
Borghetti parmense, Gemma Sapecchi in Buresti da Fojano, Te-
resa Passante in De Fulvi ex oppido Salle, Beatrice Tosi tiburti-
na, Vincenza Santoni da Roccacanterano, Aloysia Stasantoni da 
Vallinfreda, Lucia Antolini romana, Ginevra Santinelli in Car-
lucci cingolana, Maria Antonia De Muziis sulmonese.

Liber I (1/1/1892 - 1903). In questi undici anni che oltrepassa-
no il secolo, nascono ben 4802 bambini cui sono imposti in gran nu-
mero nomi di papi (Celso, Ormisda, Simplicio); molti sono battez-
zati Anello, con il richiamo all’anulus piscatoris papale. Le bambi-
ne si chiamano Casilde, Arduina, Armelinda, Aloysia, Lucrezia, 
Annunziata… Anche in questo decennio impressionante è il nume-
ro delle ostetriche praticanti a Tivoli: Amalia vidua Borghetti vidua 
Modena parmensis, Gemma Buresti da Fojano, Geneva Santinel-
li in Carlucci cingolana, Adelaide Di Marco da Oricola, Clemen-
tina Ferracci tiburtina, Annunziata Lilli da Cappadocia, Elisa-
beth Salvati da Rocca di Mezzo, Anna Piacentini da Arsoli, An-
na Maria Battilocchi sulmonense, Sancta Pancia quodam Bernardi-
ni, Karolina di Giovambattista da Nespolo, Lucia Barone in Ser-
vaggi da Caramanica (Teatina diocesis), Rosa Bernardini in Giu-
seppetti da Vallinfreda38.

La storia ostetrica del XIX secolo è diventata ormai la storia del-
l’ostetricia scientifica. Siamo ben lontani dal tempo in cui la scelta 

Salvati de Roccacanterano, Amalia Borghetti parmensis, Catharina To-
fani, Rosa Bernardini, Caserta Piatti da Fojano, Margarita Bertogna 
vidua Trovarelli, Natale Anna (Iosepha in Statu Civili), Petralli There-
sia in domo Hedviges…

38 Di molte riusciamo a seguirne i requisiti. Nell’elenco degli esercenti le 
professioni sanitarie nella provincia di Roma, stilato il 19 novembre 1909, ai 
nominativi delle ostetriche condotte è annesso il curriculum: Ginevra San-
tinelli acquisisce il diploma all’Università di Macerata il 26 luglio 1864, 
Amalia Borghetti a Pavia il 5 dicembre 1867, Gemma Buresti all’Istituto 
superiore di Firenze il 5 aprile 1882, Rosa Bernardini all’Università La Sa-
pienza di Roma il 3 luglio 1895… (A.S.C.T., Regia Prefettura di Roma, n. 
68981, div. 5). Nel fascicolo sono inserite anche prescrizioni e provvedimenti 
peculiari della professione, come la diffida: “ricordo specialmente il dovere 
assoluto che le levatrici hanno di non farsi sostituire mai e in nessun caso 
da persone non fornite del diploma di ostetrica” (Reg. 27 febbraio 1890 n. 
6678 serie III ed Istruzioni annesse per l’esercizio ostetrico).
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delle levatrici e l’esame che dovevano superare erano affidati addi-
rittura… alla moglie del sindaco della città e questo avveniva nel-
la moderna e progredita Germania!...39. Siamo in grado, a chiusura 
di questo breve excursus sulle nascite nel secolo XIX, di osserva-
re il salto qualitativo della professione esaminando i titoli esibiti in 
una domanda di concorso ad ostetrica condotta del 25 agosto 1899 
da Egidi Purifica vedova Vetrina:

1) Certificato di diploma di abilitazione rilasciato dalla Regia Uni-
versità di Roma

2) Idem di tirocinio nel Regio Istituto dell’Università di Roma, di 
Clinica Ostetrica rilasciato dal direttore prof. Ercole Pasquali

3) Idem fede di nascita
4) Idem penale
5) Idem di buona condotta rilasciato dal Municipio
6) Idem di sana e robusta costituzione
7) Idem di condotta ostetrica rilasciato dal Sindaco di Gallese
8) Idem di un anno e mezzo nell’Ospizio di San Rocco di Roma
9) Idem del Sindaco di Torano
10) Certificato di buona condotta professionale e morale rilasciato 

dal questore di Roma
11) Idem di supplenza dall’’88 al ’91 nelle sale di maternità Savet-

ti, Asdrubali e Pannunzi di Roma
12) Classificazione, la 4° sopra settantanove e più concorrenti alla 

condotta ostetrica alla Colonia Eritrea
13) Certificati 5 di supplenze e valore professionale ecc. rilasciato 

relativamente dai dott. (…omissis…) tra cui il dott. Perlavec-
chia, presidente della Società di Roma e Provincia.

A questo “sontuoso” curriculum si aggiungevano, in maniera nep-
pure troppo nascosta, “raccomandazioni”40 di ogni tipo e segrete let-

39 E. DEBIASE, Raccoglitrice, Comare, Mammana, Levatrice, Ostetrica, 
Atti Accad. Roveretana degli Agiati, A.A. 230 (1980), ser. VI, vol. 20, p. 
242. Il riferimento è alla traduzione del XVIII secolo in tedesco effettua-
ta da tal Welsh del testo di Scipione Mercurio, La Comare o raccoglitri-
ce, a proposito dei requisiti richiesti in passato ad una levatrice. Giova an-
cora ricordare come apripista nella maturazione scientifica della specialità, 
il grande ruolo assunto da alcune ostetriche del passato, fra le quali spicca-
no le “maestre” di Scuola Ostetrica Marie Louise Lachapelle (1769-1821) 
e Marie Anne Victorie Boivin (1773-1841), autrici anche di intelligenti e 
circostanziati trattati. In Italia la napoletana Teresa Ployant, che sosteneva 
“di ricorrere ad un indefesso studio per far conoscere al pubblico di esser 
noi ben nel caso di poter condurre ad esito felice i parti, e risparmiar nel-
l’istesso tempo la femminil verecondia” (1787).

40 Domenica 6 agosto 1899 ore 10 - Caro Giggio, il Dottore Scipione 
Francati, uno dei primi Chirurgi Medici di Roma, raccomanda la levatrice 
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tere personali che la stessa candidata inviava al Sindaco e ai com-
ponenti della commissione d’esame nello stesso plico della doman-
da di ammissione al concorso!41. E pensiamo che lo stipendio variò 
da soli 6 scudi mensili del 1859 a poco più a fine secolo per l’uni-
ca condotta prevista per l’intera città… e siamo alla fine dell’Otto-
cento, quando il mestiere di levatrice si è trasformato in professio-
ne, almeno all’interno delle città italiane che avevano avuto scuole, 
cattedre universitarie, maternità… La città di Tivoli, con le sue oltre 
trentamila nascite attestate nei Registri, bene si allineava, attraverso 
l’operatività dell’Ospedale locale a questo processo di modernizza-
zione. Ma se osserviamo ancora che le garanzie per queste lavora-
trici non erano assolutamente sufficienti rispetto ai notevoli rischi in 
cui si poteva cadere42, ai pregiudizi ancora imperanti, figli della po-
vertà e dell’analfabetismo, alla lotta sotterranea con la classe medica 
ben ancorata alle proprie prerogative e che tendeva a relegare questa 
professione in ruoli assolutamente secondari e subordinati, non pos-
siamo che elevare la nostra pensosa riconoscenza per chi seppe di-
gnitosamente operare, tra le molte sofferenze, sopportate con cristia-
na rassegnazione, per la crescita e il progresso dell’umanità.

MARIA LUISA ANGRISANI

Rosa Bernardini in Giuseppetti dicendola brava, abile, prudente etc.; ed io 
sarei incaricato da un amico del Dr. Francati, di parlarne ai Consiglieri, 
elettori della nuova Levatrice. Ma io, quasi estraneo non posso che girare 
a te la raccomandazione del Dr. Francati, affinchè tu Sindaco e Presiden-
te la consigliare adunanza possa, se credi, farne parola. Con distinti saluti 
ho il piacere confermarmi tuo aff.mo amico. L. Pusterla.

Chiar.mo Sig. Luigi Coccanari Sindaco di Tivoli - Raccomando vivamen-
te la Signora Maddalena Tabacchi in Vernata levatrice, la quale ha con-
corso in codesta città per essere nominata come ostetrica, la quale essendo 
degnissima persona, tanto per il suo ufficio, altrettanto per la sua condot-
ta politica e morale, la prego gentilmente di farne parola all’altra autori-
tà Municipale di cotesta città, per il voto per essere eletta. La suddetta Ta-
bacchi ha tenuto onoratamente la condotta di Casape e Poli e si è distinta 
in diverse operazioni di ostetricia. Ringrazio sentitamente di tale favore e 
nella speranza di essere esaudito La ossequio con distinzione - Sebastiano 
Luciani Presidente della Società Operaia Elettorale Mandamentale di Tivo-
li in Casape - Casape 11 luglio 1899.

Raccomandazione del cav. F. Coccanari, chirurgo dentista di Roma il 26 
giugno 1899: Carissimo zio, ti presento e raccomando la Sig.ra Tampieri 
Luigia in Zanelli per le informazioni che richiederà. È una brava levatrice 
di Roma raccomandata da persone competenti. Grazie.

41 Con una certa disinvoltura le petizioni personali più che all’illustra-
zione dei propri meriti erano delle virulente maldicenze contro le “colle-
ghe” che includevano accuse di impreparazione, imperizia e dubbia morali-
tà, coinvolgendo Sindaco e Consiglieri nella responsabilità di porre al ser-
vizio della comunità professioniste così indegne…

42 “una mole di responsabilità morali, sanitarie e penali in confronto con 
la miserabile retribuzione concessa” (PANCINO, Il bambino… cit., p. 174).
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Addendum

Come preannunciato nel volume precedente, dobbiamo alla vi-
gile solerzia del dott. Alain Vidal la “riscoperta”, nel Fondo archi-
vistico Capitolare, di altri due preziosi Libri Baptizatorum, estrema-
mente deteriorati, che permettono di colmare parzialmente le lacune 
denunciate nello studio relativo ai secoli XVI e XVII43, correggen-
done il preannuncio dal momento che, ad una più attenta lettura, si 
evince che si tratta di un volume del ’500 e di un ulteriore registro 
del ’600. Nelle more di questo studio è stato scoperto un successi-
vo volume secentino che permette di completare le interruzioni tem-
porali relative alle registrazioni battesimali.

La prima raccolta degli Atti, effettuata in maniera pionieristista, 
successiva al dettame tridentino portava l’inscriptio: “Liber Baptiz. A 
ab anno 1564 ad annum 1581” . È riemerso un “Liber Baptizatorum 
ab anno 1587 usque 22 di febraro 1600” che nella legatura moder-
na, composta di un foglio di carta paglia raffazzonato alla meglio, 
non reca alcun titolo. Incuriosito da testi senza indicazioni esterne, 
il dott. Vidal ne ha sfogliato caparbiamente il contenuto, scoprendo 
le registrazioni perdute del secolo XVI. E in effetti, tolta successi-
vamente questa sorta di “incartatura”, è emerso un prezioso testo, 
della stessa tipologia del precedente siglato A, con una prima coper-
tina coeva di pergamena in scrittura gotica trecentesca e miniata su 
cui in seguito fu applicata della carta azzurra e sopra stampigliata, 
incomprensibilmente, la lettera C…44. Svanita quasi del tutto la nu-
merazione delle pagine interne, sembra constare presumibilmente di 
poco più di 200 fogli, la cui prima cinquantina è totalmente rovina-
ta da umidità e tignole, ulteriormente sbriciolandosi al tatto. Qua e 
là riescono a leggersi con molta fatica registrazioni con i nomi del-
le ostetriche che portano il bambino al fonte battesimale: Galitia, 
Silvia, Lesbina di Luzio mammana, Portia Centofanti, Pantesi-
lea mammana, Camilla, Silea mammana, Portia Roncetti, Camil-
la mammana, Iulia Colucci, Camilla de Braccio, Fulvia. Di que-
ste levatrici è talvolta esplicitato il ruolo di madrina45, mentre, stando 
al pochissimo che si può decifrare, molto rari sono i padrini esterni.

Questo Liber è diviso in due fascicoli cuciti insieme con uno 
spago di grosso spessore. Il primo – ed è un unicum che non si ri-
peterà in nessun Registro successivo – termina con una appendice 
dove sono registrati 189 fanciulli cresimati il 25 maggio 1595, de-

43 MARIA LUISA ANGRISANI, Ostetriche … cit., pp. 21-42; EAD., Battesimi, 
Ostetriche e Padrini nel secolo XVII a Tivoli, AMSTSA LXXXVI (2013), 
pp. 31-66.

44 Veramente misterioso il criterio di numerazione dell’intero corpus dei 
Libri Baptizatorum, fuori di ogni logica. Ipotizziamo solo che durante i di-
versi tentativi di sistemazione effettuati nei secoli, probabilmente i registri 
non erano tutti disponibili nel medesimo luogo.

45 Anno Domini 20 aprile 1592 “e fu commare donna Portia Roncetti”...
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signati principalmente con il solo nome di battesimo o con l’indi-
cazione della provenienza (Horatius da Bologna, Gio.Paolo da An-
ticoli…). Il Sacramento della confirmazione fu impartito durante la 
festività del Corpus Domini46.

46 “Die Iouis Festa Corporis Christi 25 Maij 1595 – Nomina cresima-
torum per ill.mum et Rev.mum dominum Dominicum Tuscum episcopum tiburti-
num in Cathedralis Ecclesia Tyburtina”. Nel 1595 a Tivoli si avvicendaro-
no i Vescovi Giov. Andrea Croce (1554-1595) e Domenico II Card. Tosco 
(1595-1606). Dopo questa prima ed unica elencazione quaranta anni dopo sa-
rà istituito il primo Regestum Chrismatorum ab anno 1635 usque ad annum 
1699 conservato, con i successivi, nell’Archivio Storico Diocesano.

Fig. 4 - Archivio Storico Diocesano di Tivoli, Liber Baptizatorum C (1587-1600): pri-
mitiva copertina coeva di pergamena in scrittura gotica trecentesca e miniata.
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La seconda fortunosa “scoperta” riguarda un Registro che ormai 
assume la tipologia esterna di tutti i libri successivi, cartaceo, rilega-
to in pergamena. Sulla copertina è stampigliata una ennesima lettera 
A e contiene le registrazioni relative agli anni 1607-1617; consta di 
204 pagine numerate solo al recto con un Indice scritto su fascicolo 
aggiunto ma che, per la scrittura e il tipo di carta, sembra coevo47. È 

47 Naturalmente è un indice composto secondo il nome, ma appaiono – 
e sono in soprannumero – numerosi cognomi che prevalgono sui patroni-
mici usati fino ad ora.

Fig. 5 - Archivio Storico Diocesano di Tivoli, Liber Baptizatorum C (1587-1600): Ap-
pendice del I° fascicolo con la registrazione di 189 fanciulli cresimati il 25 maggio 1595.
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estremamente rovinato nelle prime e ultime pagine, con antichi tenta-
tivi di rattoppo, ma è possibile contare la registrazione di 1455 bat-
tesimi. I nomi più in uso nel periodo: Evangelista, Ruggiero, Agne-
lo, Gabriele, Giulio, Lionardo, Lucrezia, Nunzia, Santa, Barba-
ra, Giovanna, Vincenza, Alina, Angela… singolare il numero dei 
trovatelli “esposti” sul sagrato delle chiese o davanti alla porta del-
le levatrici, ognuno poi battezzato dalla pietà di chi ne effettuava il 
ritrovamento.

Le ostetriche: campeggia soprattutto Rosa mammana, cui seguo-
no Fulvia di Lesbina, Rosa della Posta, Rosa Casciana, Fulvia Va-
lentini obstetrix... praticamente tutte hanno il compito di elevare al 
fonte battesimale il bambino e pochissimi sono i padrini esterni.

In questo Registro alla p. 263r, purtroppo mutila e in alcune 
parole evanescente, è trascritto l’Atto battesimale di Marco Anto-
nio Nicodemi, pronipote dell’omonimo storico tiburtino del XVI se-
colo: “Adi 25 di gennaio 1617 - Marco Antonio figliolo di Mess. 
Gamale(i)o Nicodemi [†] Delia sua moglie fu battezzato da me Tho-
masso Pa[lucci] ..]mesione del sig. Arciprete di Santo Pietro suo 
can[†] lo levò al sacro fonte il sopradetto Arciprete in nome di [†] 
B.ttã Mellini sicome costa per procura” 48.

Il terzo volume ritrovato del XVII secolo porta sulla legatura 
l’inscriptio: “Liber B ad annum 1617 usque ad 1627”. Sul foglio di 
guardia “Liber Baptiz. Omnia †† S. Laurentii e poi una serie incre-
dibile di probationes calami tra cui un quadrato di circa 20 lettere 
a in scrittura carolina, il disegno molto realistico di un volto umano, 
incipit di brevi frasi lasciate incomplete e nomi propri sparsi ovunque 
(Pretus Paolo, Paulus, Dacia…). Il Registro consta di 246 pagine 
numerate solo al recto, la scrittura è estremamente disordinata con 
macchie di inchiostro ossidato che deturpano molti Atti. Il numero 

48 Sull’opera del celebre medico e storico tiburtino del secolo XVI, la 
Tiburis Urbis Historia, si segnala l’edizione curata da Vincenzo Pacifici nel 
1926, la tesi di laurea di Francesca Fossili discussa alla Sapienza nel 2006 
e ora la ristampa anastatica con ricco e circostanziato commento di Rober-
to Borgia della “Editio secunda emendata, ex unico edito et diligentissime 
servato exemplari in Romae Sapientiae Athenaei Bibliotheca Alexandrina a 
cura della Società Tiburtina di Storia e d’Arte (2015). Dobbiamo a Roberto 
Borgia le seguenti notazioni e proposte: “Questo pronipote (di cui all’Atto 
battesimale) era figlio di Gamalio o Gamallio Nicodemi, a sua volta figlio 
di Leonzio, fratello dello storico tiburtino. Siccome nella genealogia rico-
struita dal Pacifici a fianco è citato un altro Marco Antonio, battezzato il 
19 maggio 1618, è facile dedurre che il primo pronipote sia morto appe-
na nato o almeno entro un anno (?). Inoltre il fatto che il 19 maggio 1618 
viene battezzato un altro Marco Antonio, ed ancora viene imposto al neo-
nato per due volte lo stesso nome, fa dedurre che Marco Antonio, lo stori-
co, sia morto negli anni immediatamente precedenti il 1617, e che il nipote 
Gamalio l’abbia voluto ricordare nel nome. Sarebbe possibile allora che lo 
storico sia vissuto tra il 1550 e il 1617. Ulteriori approfondimenti saranno 
possibili consultando i Libri mortuorum”.
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Fig. 6 - Archivio Storico Diocesano di Tivoli, Liber Baptizatorum B (1617-1627), p. 263r: 
Atto di battesimo di Marco Antonio Nicodemi, pronipote del celebre medico e storico 
tiburtino.
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49 Può essere stato completato in questa data?
50 Tra le ulteriori brevi notazioni osserviamo che il numero degli NN è 

più che raddoppiato e che una certa “fiducia” veniva accordata alla pietà 
della Compagnia di Gesù insediata in città: p. 256r: “baptizaui Giuseppe fi-
gliolo NN … trovato alla porta dei Giesuiti”.

51 Anche in questi libri notiamo che continuano a mancare i nomi dei 
Santi protettori della città (cfr. MARIA LUISA ANGRISANI, Battesimi nel ’700: 
Ostetriche e Padrinato, AMSTSA LXXXVII (2014), p. 176 n. 10.

52 Per questo “misterioso” termine rimando al mio studio del 2013 
(AMSTSA LXXXVI), p. 40 n. 28.

Fig. 7 - Archivio Storico Diocesano di Tivoli, Liber Baptizatorum B (1617-
1627), p. 263r: Atto di battesimo di Marco Antonio Nicodemi, pronipote del 
celebre medico e storico tiburtino: particolare.

delle registrazioni è di 1451 unità (e proseguono con altri 4 Atti nel 
primo foglio del successivo Liber C) ma dopo l’ultima del 1627 una 
nota finale recita: “adì 21 di luglio 1629”49. La pag. 256 è doppia, 
essendovi inserita una procura che porta la stesso numero50.

Molto variegata la fantasia dei nomi imposti: Margarita, Belar-
dino/a, Tarquinia, Tiburtio, Santo, Natalizia, Sinforosa, Barbara, 
Apollonia, Menico, Camillo, Girolamo, Domitilla, Cecilia, Giusti-
na, Simone, Corintia, Cristofano, Drusilla, Domizio, Eustochio, 
Egidio, Eufemia, Enera, Getulio, Ortenzio, Tomaso, Vergilia, Ze-
nobia51… Le ostetriche sono le stesse del periodo precedente ma 
in numero minore: Pellegrina Casciana, Delia obx, Delia Cascia-
na mammana; fungono esse quasi sempre da madrine (“e la coma-
re fu Pellegrina casciana” 52).

I due primi Registri, relativi al secolo XVI sono in pessimo sta-
to, fatiscente e in molte parti illeggibile sì da richiedere con urgenza 
un restauro tempestivo, per non perdere definitivamente il prezioso 
patrimonio legato alla testimonianza dei nostri antenati.

MARIA LUISA ANGRISANI
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Fig. 8 - Archivio Storico Comunale di Tivoli, Manifesto del 1899 con il Bando di 
Concorso per Levatrici.



a disaffezione alle urne, o la pervicace renitenza a eser-
citare tale diritto, è oggi un argomento frequentemen-
te dibattuto, ma non rappresenta affatto un elemento di 
novità. Nella valle dell’Aniene, circa trent’anni dopo 
l’unità d’Italia, si assistette a un notevole ampliamen-
to del corpo elettorale, a causa della legge comunale e 

provinciale del 1889; la legge del 1894 venne approvata invece con 
lo scopo di dare maggiore solidità alle amministrazioni locali.

Fino al 1926, anno dell’istituzione della figura del podestà, si 
verificarono in questa area in 31 centri 48 scioglimenti di ammini-
strazioni. Le ragioni furono diverse, legate spesso alle specificità dei 
paesi o a problematiche che si trascinavano da decenni, con conse-
guenti discordie e crisi amministrative. Nel caso di Marcellina, comu-
ne nato da una costola di San Polo dei Cavalieri, le frequenti tensioni 
riguardarono le delimitazioni territoriali; a San Gregorio da Sassola 
la questione maggiormente sentita era quella sugli usi civici; a Ca-
merata Nuova, paese montano, gli screzi sull’utilizzo dei boschi co-
munali perduravano dalla fine del secolo precedente; molte ammini-
strazioni trascuravano gli interessi delle frazioni, come Cave nei ri-
guardi di Rocca di Cave e Poli con Guadagnolo. A volte le cause 
degli scioglimenti furono le rivalità tra le maggiori famiglie locali 
(che avevano i loro rappresentanti nell’aula consiliare), lo stato di 
dissesto delle casse comunali, le ruberie, il malgoverno, le tasse ap-
plicate in maniera non equanime, la trascuratezza nella gestione della 
cosa pubblica, la partigianeria sfacciata.

Si può affermare che la valle dell’Aniene fosse molto meno omo-
genea di altre zone, essendo composta da un microcosmo di realtà 
spesso investite da dinamiche sconosciute anche a pochi chilometri 
di distanza. Non sono stati fatti finora studi specifici a tal proposito, 
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e lo scopo di questo lavoro è di riscoprire un periodo storico denso 
di avvenimenti e il senso di appartenenza verso il territorio.

La legge comunale e provinciale del 1889 e gli anni 1900-1910

La legge n. 5865 del 30 dicembre 1888, approvata con Regio 
decreto n. 5921 il 10 febbraio 1889, coordinò le riforme progressiste 
volute dal Presidente del Consiglio Francesco Crispi in tema di au-
togoverno locale, ampliando notevolmente il corpo elettorale, secon-
do il programma della sinistra storica. Entrò così nella vita politica 
del Paese il ceto medio, dal momento che furono ammessi al voto 
tutti coloro che pagavano imposte dirette e tasse patrimoniali. Infatti 
l’art. 6 recitava: “sono elettori (…) coloro che provino di pagare an-
nualmente nel comune una contribuzione diretta di qualunque na-
tura, ovvero che paghino lire 5 per tasse comunali di famiglia, sul 
valore locativo, sul bestiame, sulle vetture, sui domestici, sugli eser-
cizi e sulle rivendite1”, e “sono parimenti elettori: coloro che tengo 
casa di abitazione e per gli opifici, magazzini o botteghe, od anche 
per la sola casa di abitazione ordinaria, una pigione annua [da lire 
20 a lire 200, a seconda degli abitanti del comune]2”.

Rimasero esclusi gli analfabeti, gli alienati mentali, i mantenuti, 
i vagabondi, i condannati, i mendicanti, i sorvegliati speciali e chi 
aveva dichiarato fallimento3.

Ci furono anche altre novità di rilievo:

– la regia delle operazioni di voto affidata alla magistratura;

– l’obbligatorietà dell’istituzione del segretario comunale per tutti i 
comuni,

– come spiegava l’art. 2: “ogni comune ha un Consiglio, una Giun-
ta ed un sindaco. Deve inoltre avere un segretario ed un ufficio 
comunale4”;

– la volontà di dare rappresentanza alle minoranze eleggendo solo i 
quattro quinti dei consiglieri comunali;

– l’inasprimento delle pene per eventuali brogli (art. 37: chiunque, 
attribuendosi falsamente una qualità od un censo, o facendo scien-
temente uso di documenti falsi o simulati, o con false dichiarazio-
ni, o con qualsiasi artifizio atto a ingannare, ottiene o per sé o 
per altri l’iscrizione nelle liste elettorali, ovvero la indebita can-
cellazione dalle liste di un o più elettori, è punito con la deten-
zione da uno a tre mesi o con una multa da lire 100 a 1000. La 

1 GUR n. 306, 31 dicembre 1888, pag. 5883.
2 Ibidem.
3 Ivi, pag. 5884.
4 Ivi, pag. 5883.
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stessa pena è applicata ad ogni persona di pubblica qualità, che 
scientemente opera la indebita iscrizione o cancellazione5);

– l’elezione del sindaco da parte del consiglio comunale (che am-
pliò le proprie sessioni), mediante il voto di fiducia, nei comuni 
con più di 10000 abitanti (art. 50: “il sindaco, nei comuni capo-
luoghi di provincia e di circondario o che abbiano una popola-
zione superiore a 10 mila abitanti, è eletto dal Consiglio comu-
nale nel proprio seno, a scrutinio segreto6”;

– la giunta comunale ebbe la possibilità di effettuare decreti d’urgen-
za (Art. 58: la Giunta prende sotto la sua responsabilità le deli-
berazioni, che altrimenti spetterebbero al Consiglio, quando l’ur-
genza sia tale da non permetterne la convocazione […] Di que-
ste deliberazioni sarà data immediata comunicazione al prefetto; 
e ne sarà fatta relazione al Consiglio nella sua prima adunanza, 
a fine di ottenerne la ratifica7);

– i consigli comunali ampliarono la durata delle sessioni;
– nacque la Giunta Provinciale Amministrativa (GPA), con lo sco-

po, prima esercitato dalla Deputazione, di vigilare sull’attività dei 
comuni. Era composta dal prefetto, da due consiglieri di prefet-
tura nominati dal ministero dell’Interno, da quattro membri effet-
tivi e due supplenti nominati dal Consiglio provinciale, in carica 
per quattro anni e rinnovabili per metà ogni biennio8;

– il Consiglio provinciale ebbe la possibilità di eleggere, “ogni an-
no nel proprio seno, a maggioranza assoluta di voti, il presiden-
te della Deputazione Provinciale 9”, sostituendo di fatto il prefet-
to nella funzione di capo della provincia;

– fu nominato un commissario straordinario a capo dei comuni in cui 
fosse stato sciolto il Consiglio Comunale, secondo l’art. 8510.

La legge n. 287 dell’11 luglio 1894 contribuì a dare maggiore 
stabilità alle amministrazioni locali. In particolar modo elevò la du-
rata dei consigli a sei anni, rinnovandoli per metà ogni tre anni, la 
durata della giunta comunale e della Deputazione Provinciale fu por-
tata a tre anni, senza rinnovamenti parziali. Inoltre, in caso di perdi-
ta di un terzo dei consiglieri totali o della metà in una singola cir-
coscrizione, erano previste elezioni suppletive, in modo da applica-
re su ampia scala il voto limitato. Infine, con la legge n. 346 del 29 
luglio 1896 venne estesa a tutti i comuni d’Italia la nomina del sin-
daco da parte del consiglio comunale.

5 Ivi, pag. 5886.
6 Ivi, pag. 5888.
7 Ivi, pag. 5888.
8 Ibidem.
9 Ivi, pag. 5890.
10 Ivi, pag. 5891.
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E ora passiamo all’analisi degli scioglimenti dei consigli comu-
nali nella valle dell’Aniene, dagli albori del novecento all’istituzione 
della figura del podestà, esaminando le motivazioni e le dinamiche 
che si innescarono, alla luce della suddetta legge comunale e provin-
ciale del 1889 e delle successive modifiche del 1915 e del 1924.

1901: Poli, Casape, San Gregorio da Sassola, Vicovaro
Nel 1900 non vi furono, nella zona, casi di scioglimenti. Bisogna 

attendere il 1901 per assistere al caso di Poli. Il ministro dell’inter-
no Giovanni Giolitti relazionò il Re, illustrando gli abusi di quella 
amministrazione, oltre a “gl’interessi della frazione di Guadagnolo 
trascurati, i ruoli delle tasse sono formati con parzialità, (…) il ci-
mitero è tenuto in modo veramente biasimevole, non si provvede al 
servizio farmaceutico e si commettono atti di favoritismo e di par-
tigianeria (…)11”.

Due mesi dopo fu la volta di Casape, e nella relazione del 16 
giugno Giolitti informava sulle irregolarità riscontrate e sul “procedi-
mento penale contro il sindaco, due assessori, il segretario e il col-
lettore dell’esattoria. Non è possibile lasciare la direzione del Co-
mune nelle mani di persone sottoposte a giudizio (…)12”. Il Re fir-
mava così il decreto di scioglimento, e la susseguente nomina di un 
commissario straordinario13.

Nel mese di agosto fu il turno di San Gregorio da Sassola. La 
vita politica locale era squassata da gravi dissidi, in quanto la giunta 
municipale e il sindaco, ed le famiglie locali che erano rappresentate 
in Consiglio, si contrapponevano con accanimento14.

In quello stesso 21 agosto venne sciolto il consiglio comunale di 
Vicovaro, in quanto “in seguito alla dichiarazione di decadenza di 
tre consiglieri ed al passaggio di un quarto consigliere alla oppo-
sizione, la rappresentanza del Comune di Vicovaro è divisa in due 
partiti di egual forza (…)”, i quali, contrapponendosi, pregiudicava-
no il corretto svolgimento dei servizi pubblici15. La situazione si era 
ulteriormente aggravata anche a causa dell’assenteismo del sindaco, 
che dimorava altrove per motivi di lavoro. A Vicovaro, l’incertezza 
politica si riverberava anche su altre istituzioni: non a caso un’in-
chiesta fece emergere delle irregolarità nell’amministrazione della lo-
cale congregazione di carità16.

L’anno successivo, il 1902, fu caratterizzato dal persistere del 
malcontento popolare, e una delle reazioni fu la costituzione della 

11 GUR n. 104, 2 maggio 1901, pag. 1846.
12 GUR n. 160, 5 luglio 1901, pagg. 3143-3144.
13 GUR n. 225, 21 settembre 1901, pag. 4515.
14 GUR n. 210, 3 settembre 1901, pag. 4213.
15 GUR n. 210, 3 settembre 1901, pag. 4213.
16 GUR n. 272, 16 novembre 1901, pag. 5328.
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lega di resistenza dei contadini, la prima di questo genere a Vico-
varo, sorta su iniziativa dei fratelli Tancredi17. Uno dei motivi è da 
ricercare nell’eccessivo peso delle tasse sulle fasce più deboli, e le 
condizioni di disagio che vivevano i lavoratori della terra18.

1902: Mandela
Nel 1902 venne sciolto il solo consiglio comunale di Mandela: 

gli amministratori erano sempre in conflitto e il sindaco fu costretto 
a dare le dimissioni a causa delle sue continue assenze, anche per-
ché l’assessore anziano, che lo aveva sostituito, non diede prova di 
grande affidabilità. Gli altri amministratori si segnalarono per gite a 
Roma troppo frequenti e poco giustificate, totalmente a carico del 
comune19. L’inchiesta che ne scaturì accertò che il principale moti-
vo di malcontento era dovuto alle controversie giudiziarie in merito 
alle servitù civiche, e inoltre molti terreni comunali erano fatti rima-
nere incolti da alcuni consiglieri, che li usurpavano facendo pasco-
lare il loro bestiame. Il Comune, per soprammercato, non riscuote-
va gli affitti dei terreni dati in concessione per il quadriennio 1900-
1903. L’affare degli affitti era di vitale importanza per quella comu-
nità: l’Amministrazione concesse, nel marzo 1901, un terreno di sua 
proprietà della considerevole dimensione di 130 are, con annesso uso 
dell’acqua per l’irrigazione all’imprenditore romano Ettore Manzoli-
ni. Costui intendeva impiantarvi un vivaio per l’agricoltura e la flo-
ricoltura, per ricavare dei prodotti destinati al mercato della capita-
le. La notizia si diffuse immediatamente in paese, e in seguito a ciò 
80 operai che prestavano opera su quel terreno si recarono in muni-
cipio per protestare, chiedendo fossero messi fuori dall’amministra-
zione coloro che si erano opposti all’approvazione della deliberazio-
ne, che privava loro di quell’indispensabile lavoro. L’affitto era di-
fatti stato stipulato per dare un’occupazione ai più bisognosi del luo-
go. Il sindaco, da Roma dove risiedeva ormai da vario tempo, provò 
a mediare, ma fu un’impresa improba, a causa dell’aleggiare dello 
spettro della disoccupazione. I carabinieri della stazione di Vicovaro 
vigilarono attentamente, temendo disordini20. Il sindaco si dimise, e 
altri consiglieri ne seguirono l’esempio, cosicché la rappresentanza 
municipale si trovò ridotta a otto componenti, tre dei quali in sca-
denza di mandato. Il ministro non ritenne opportuno attendere nuo-
ve elezioni, e sciolse il consiglio comunale.

17 ASR, Prefettura di Roma, Gabinetto, b. 479, fasc. “Vicovaro. Riunione 
pubblica”.

18 Ibidem.
19 GUR n. 131, 6 giugno 1902, pag. 2407.
20 ASR, Prefettura di Roma, Gabinetto, b. 601, fasc. “Mandela. Temuti 

disordini”.
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1903: Marano Equo
Nel 1903 si presentò il caso di Marano Equo. Qui la riscossio-

ne del dazio di consumo venne ceduta senza una regolare procedura 
di incanti e senza stipulare alcun contratto. Inoltre non venne richie-
sta la dovuta cauzione, sebbene chi ricevette l’appalto non presen-
tava garanzia di solvibilità. Uno di questi era cugino del sindaco, e 
nonostante fosse rimasto in debito verso il comune, gli fu riconfer-
mato l’appalto per l’anno successivo, esonerandolo dall’obbligo della 
cauzione. Dalla relazione del 2 luglio 1903, apprendiamo inoltre che 
un assessore “non ha reso mai il conto della vendita di una consi-
derevole quantità di calce da lui fatta per conto del Comune. L’in-
chiesta ha accertato che ne fu venduta per circa lire 140021”. II sin-
daco era sotto accusa anche per la costruzione di una sua casa, per 
la quale aveva utilizzato senza autorizzazione e senza pagare alcun 
corrispettivo, una quantità di materiali di proprietà del comune. Per 
i suoi atti improntati al familismo vi era viva riprovazione da parte 
della cittadinanza e degli stessi consiglieri comunali. La situazione 
era ormai insostenibile, e il ministro competente Giuseppe Zanardelli 
propose lo scioglimento del comune al Re, che accettò.

1904: Arcinazzo Romano
Nel 1904 la relazione negativa del prefetto riguardò solamente 

il comune di Arcinazzo Romano. Si pose l’accento sulle gravi ir-
regolarità e sul disordine che regnava negli uffici comunali, anche 
per la mancanza dei documenti obbligatori. I servizi erano trascurati, 
le strade maltenute e sporche, oltre alla grave penuria d’acqua nei 
mesi estivi. Il cimitero era tenuto in completo abbandono. C’era la 
necessità di istituire un mattatoio, dal momento che le carni macel-
late non erano sottoposte alla visita medica, e bisognava fare il re-
soconto dei farmaci a disposizione22.

1905: Gerano, Cave, Cerreto Laziale
Nel 1905 fu il comune di Gerano ad essere messo sotto la len-

te d’ingrandimento della prefettura, che relazionò Alessandro Fortis, 
ministro degli Interni. Venne appurato che il sindaco, abitualmen-
te lontano dal Comune, si disinteressava della cosa pubblica e la-
sciava esercitare le sue funzioni agli assessori, i quali se ne servi-
vano per scopi di partito e per il loro personale vantaggio. Le tasse 
comunali, specialmente quelle di esercizio, rivendita e del dazio di 
famiglia, venivano applicate con favoritismo, senza controllo ed in 
modo da gravare maggiormente le classi meno abbienti. Gli uffici 
comunali erano in grave disordine. Nella relazione del 25 maggio 

21 GUR n. 185, 7 agosto 1903, pagg. 3451-3452.
22 GUR n. 281, 2 dicembre 1904, pag. 5713.
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1905 si può inoltre leggere: “Gravi irregolarità si sono pure verifi-
cate nella contrattazione di un mutuo di L. 2500 per acquisto di gra-
no da distribuirsi ai poveri. L’inchiesta ha accertato che non tutto 
il danaro preso a mutuo è stato erogato a tale scopo23”. Il Re fir-
mò così il decreto del ministro degli Interni e il consiglio comuna-
le di Gerano venne sciolto.

Nello stesso periodo ci furono approfondimenti sull’inchiesta, 
iniziata nel 1904, in merito all’andamento del municipio di Cerre-
to Laziale. Risultò che quell’amministrazione, in carica dal luglio 
1902, agiva spesso con fini partigiani, creando vivo malcontento e 
compromettendo così le finanze comunali. Una nota della questura, 
datata 1902, fece emergere le bizze personali e i rancori tra fami-
glie, per interesse o preminenza. Si fronteggiavano due fazioni, ca-
peggiate dal sindaco Tirelli e dall’arciprete; quest’ultimo non poteva 
candidarsi, ma vinse le elezioni con una lista di suoi fedelissimi nel 
1902, arrivando ad avere 8 consiglieri contro i 7 della minoranza. 
Tuttavia Tirelli contestava l’eleggibilità di tre avversari, il risultato 
fu il caos24. In breve tempo, secondo la relazione ministeriale, furo-
no licenziati il medico, il segretario comunale, l’insegnante elemen-
tare e tutti i salariati, con procedimenti illegali o irregolari; gli inde-
biti licenziamenti diedero luogo a citazioni in giudizio, nelle quali il 
comune si vide dare torto dal tribunale. Nonostante ciò, l’ammini-
strazione si rifiutò ingiustamente di riammettere in servizio il segre-
tario e il maestro, obbligando il comune a spendere circa 1550 li-
re per stipendi al segretario interinale, persona penalmente pregiudi-
cata, tollerando che l’insegnamento venisse irregolarmente imparti-
to25. Tuttavia, dalle relazioni del sindaco e dei carabinieri al questo-
re, arrivate nelle mani del prefetto, risulta un’altra versione. Secon-
do questi, il maestro era malvisto da popolazione, tanto da scatena-
re un’agitazione nel paese, il 28 marzo 190426, contro il reintegro: 
la popolazione non voleva pagare i suoi stipendi arretrati. Tra l’al-
tro il maestro era accusato dal sindaco, in una missiva al ministro 
degli Interni del 20 marzo 1904, di trovarsi spesso in stato di ubria-
chezza e in situazione debitoria27. Per evitare inconvenienti di ordi-
ne pubblico, furono inviati a Cerreto dei carabinieri di rinforzo, con 
alla testa il comandante della tenenza di Subiaco. Venne anche ma-
nomesso l’archivio e andarono distrutti importanti documenti, forse 
con l’intento di far perdere traccia delle magagne sulle quali si in-
dagava. Ma non era tutto: nella relazione ministeriale del 15 giugno 

23 GUR n. 139, 13 giugno 1905, pag. 2814.
24 ASR, Prefettura di Roma, Gabinetto, b. 602, fasc. “Cerreto Laziale. 

Agitazione per l’elezione dei consiglieri”.
25 GUR n. 164, 14 luglio 1905, pag. 3540.
26 ASR, Prefettura di Roma, Gabinetto, b. 606, fasc. “Cerreto Laziale. 

Agitazione per il ritardato licenziamento del maestro elementare”.
27 Ibidem.
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1905 si apprende che “a tutto ciò si aggiungevano irregolarità am-
ministrative, segnatamente in ordine alla distribuzione di grano fatta 
ai poveri della quale non era stato mai reso il conto (…)”. Aven-
do in seguito una commissione d’inchiesta accertato “reati a carico 
di taluni fra i cessati amministratori, deferiti all’Autorità giudiziaria 
(…)28”. Per evitare sollevazioni popolari, dovute alla carenza di pa-
ne, il sindaco Ferdinando Tirelli chiese, e ottenne, un mutuo di 4000 
lire per l’acquisto del grano29. Il ministro Fortis provvide, per evitare 
guai peggiori, allo scioglimento del consesso civico.

1907: Arsoli, San Polo de’ Cavalieri, Vivaro Romano
L’estate del 1907 fu caratterizzata dall’aspra contrapposizione ve-

rificatasi nel consiglio comunale di Arsoli, che spinse il ministro de-
gli Interni Giolitti, nella sua relazione al Re del 7 luglio 1907, a de-
scrivere il malanimo tra le due fazioni che si fronteggiavano in con-
siglio comunale30. Gli attriti iniziarono nel dicembre 1904, quando 
venne approvata l’installazione dell’impianto di pubblica illuminazio-
ne, che avrebbe dovuto portare un vantaggio estetico e finanziario a 
tutta la comunità. Ora la luce sarebbe stata erogata tutta la notte; fino 
ad allora il gas illuminava le strade solo per 3 ore a notte, tranne 5 
giorni prima e 5 giorni dopo il plenilunio. Il canone ammontava a 
1500 lire, e le spese d’impianto a 4000 lire, rimborsabili con rate a 
lunga scadenza. Tutto ciò avrebbe arrecato per le casse comunali un 
aggravio delle spese di 500 lire; tuttavia i vantaggi, anche commer-
ciali, che si potevano riscontrare erano ben maggiori, derivati in par-
ticolar modo dall’uso che ne avrebbero fatto le industrie. Eppure tre 
consiglieri di minoranza avversarono la novità, ragion per cui comin-
ciarono a propalare nei principali luoghi di ritrovo le voci di un im-
minente aumento delle tasse. Il giorno dell’approvazione del proget-
to, i tre consiglieri fanno intervenire alcuni operai e contadini sotto 
la sede del municipio per protestare e minacciare gli amministratori. 
Il sindaco, per evitare che la situazione degenerasse, chiese la pre-
senza di un funzionario di pubblica sicurezza durante la seduta con-
siliare e un rinforzo di carabinieri31. Questi accadimenti furono alla 
base del parere del consiglio di Stato, che si pronunciò per lo scio-
glimento; il ministro degli Interni eseguì senz’altro.

Intanto tra San Polo dei Cavalieri e la neonata frazione di Mar-
cellina i rapporti erano piuttosto tesi. Lo si arguisce dalla relazione 
del 15 settembre 1907: “Aumentata la rappresentanza da 15 a 20 

28 GUR n. 164, 14 luglio 1905, pag. 3540.
29 ASR, Prefettura, Gabinetto, b. 601, fasc. “Cerreto Laziale. Agitazione 

della popolazione per le tristi condizioni economiche”.
30 GUR n. 174, 23 luglio 1907, pag. 4476.
31 ASR, Prefettura di Roma, Gabinetto, b. 606, fasc. “Arsoli. Agitazioni 

per la luce elettrica”.
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consiglieri, la Giunta provinciale amministrativa ne aveva assegna-
ti 11 al capoluogo, attribuendo a questo la popolazione sparsa, e 9 
alla frazione. Avendo la IV sezione del Consiglio di Stato annulla-
to siffatto provvedimento (…) i consiglieri furono assegnati a parti 
uguali al capoluogo e alla frazione. Anche il nuovo provvedimento 
della Giunta provinciale amministrativa è stato impugnato innanzi 
al Consiglio di Stato, e se ne attende la decisione32”. Nelle elezioni 
generali del 28 luglio gli elettori di San Polo si astennero dalle ur-
ne e lo stesso fecero il 20 agosto, data di nuove elezioni. Erano co-
sì in carica soltanto i consiglieri della frazione Marcellina e ciò acuì 
gli attriti e indusse gravi preoccupazioni per l’ordine pubblico, tanto 
che si dovette inviare sul luogo un commissario prefettizio. A que-
sto punto, su indicazione del prefetto, Giolitti sciolse il consiglio co-
munale di San Polo dei Cavalieri e Vittorio Emanuele III ratificò la 
decisione33. Sul finire dell’estate, per reazione ai discutibili risultati 
ottenuti dall’amministrazione municipale, ci furono turbative all’or-
dine pubblico a Vivaro Romano34. Per evitare che gli animi si esa-
cerbassero ulteriormente, Giolitti commissariò quel comune.

1908: Camerata Nuova
Sul finire del 1908 il prefetto pose la sua attenzione sull’azio-

ne del consiglio comunale di Camerata Nuova, e immediatamen-
te informò il ministero degli Interni. Il sindaco di quel paese risie-
deva abitualmente fuori dal comune, inoltre da molti anni il segre-
tario esercitava la professione di farmacista a Roma e quindi perce-
piva lo stipendio, trascurando completamente i suoi doveri d’ufficio. 
Nella relazione del 20 novembre 1908 si apprende inoltre che: “il 
commesso di segreteria, già guardia di città e poi espulso dal Cor-
po, tenne il suo ufficio commettendo abusi di ogni sorta e persegui-
tando, in special modo, gli insegnanti. Ottenne la nomina a delegato 
scolastico, ma l’autorità competente non l’approvò; ciò nonostante 
il Consiglio confermò la nomina, che neanche la seconda volta ven-
ne approvata. Egli è attualmente detenuto sotto l’imputazione di in-
fanticidio35”.

C’era inoltre agitazione per la mancanza, che perdurava da due 
anni, del medico condotto; in quell’arco di tempo ben otto sanitari si 
alternarono, sempre con nomina provvisoria. Quello in carica all’epo-
ca della relazione ministeriale era già stato licenziato da altri due co-
muni, cosicché serpeggiava la diffidenza popolare nei suoi confronti36. 
Anche le infrastrutture erano in condizioni fatiscenti: l’unica strada 
interna del paese era resa quasi impraticabile per mancanza di manu-

32 GUR n. 239, 9 ottobre 1907, pag. 6106.
33 Ivi, pag. 6107.
34 GUR n. 258, 31 ottobre 1907, pag. 6491.
35 GUR n. 293, 16 dicembre 1908, pag. 7080.
36 Ivi, pag. 7081.
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tenzione, e allo stesso modo era abbandonata e pericolosa la via di 
accesso alla stazione ferroviaria. Le finanze locali erano ridotte allo 
stremo per l’erogazione di spese inconsulte ed illecite; una ditta cre-
ditrice, non soddisfatta nemmeno degli interessi sulla somma che at-
tendeva di riscuotere, sequestrò tutte le rendite del comune. Il Con-
siglio di Stato espresse parere favorevole allo scioglimento del con-
siglio comunale, e il Re, su invito di Giolitti, ne prese atto37.

1909: Marano Equo
Nel 1909 si respirava un’aria tesa nel comune di Marano Equo. 

L‘ufficio di segreteria era stato affidato, a causa dell’infermità del 
titolare, a un segretario interinale, che però raramente era presente. 
Il sindaco aveva un debito verso il comune, per il cui recupero la 
precedente amministrazione aveva già stabilito di iniziare un’azione 
giudiziaria. Il primo cittadino era nell’occhio del ciclone anche per i 
suoi atti di nepotismo: nominò infatti un suo nipote a maestro prov-
visorio e ritardò, per favorire un altro pronipote, il concorso per la 
condotta medica38. Dalla relazione vengono alla luce anche altri gra-
vi aspetti, come la mancata riscossione da parte del Comune di al-
cuni crediti e la manomissione di materiali destinati alla riparazio-
ne di due ponti39.

1910: Subiaco
Nel 1910, per la prima volta dall’inizio del nuovo secolo, la re-

lazione prefettizia pose l’accento sulla realtà di Subiaco, il maggior 
comune dell’alta valle dell’Aniene. Gli uffici comunali si trovavano 
in disordine, e i servizi pubblici versavano in uno stato di notevole 
trascuratezza. Non si poteva mettere mano alle questioni in sospeso 
anche a causa delle asfittiche casse comunali, gravate dagli abusi ine-
renti la riscossione delle tasse. Nella relazione indirizzata al ministro 
degli Interni Luzzatti, datata 7 aprile 1910, si specificava che: “Alla 
esecuzione dei lavori si provvede quasi sempre in economia, senza le 
necessarie deliberazioni ed autorizzazioni, superando altresì notevol-
mente, nelle spese, le previsioni (…). Il Consiglio comunale, d’altra 
parte, non può regolarmente funzionare, a causa delle vacanze di-
pendenti da dimissioni; di guisa che molte sedute rimangono deser-
te per mancanza del numero legale40”. Il commissario straordinario 
“(aveva) compilato il bilancio per il corrente esercizio e adottati i 
provvedimenti più urgenti per sollevare la finanza (…), apprestan-
do gli atti per la contrattazione di un prestito destinato a dimettere 
le passività e, nel tempo stesso, riscuotendo i residui” (…). Doveva 
inoltre rivedere “i conti arretrati per ben sette esercizi, definire le 

37 GUR n. 49, 27 febbraio 1909, pagg. 928-929.
38 GUR n. 207, 3 settembre 1909, pag. 4860.
39 Ibidem.
40 GUR n. 100, 29 aprile 1910, pag. 2035.
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pratiche per la costruzione della strada per Cervara, cui urgenti re-
stauri all’acquedotto e al mattatoio, sistemare l’archivio e la segre-
teria, avvisando anche ad ottenere istituzioni di pubblico vantaggio 
come il telefono e la cattedra ambulante di agricoltura41”.

Dal 1911 all’inizio della guerra

1911: Arsoli, Vicovaro, Tivoli
Per ristabilire la calma tra la popolazione, in quell’anno si rese 

necessario sciogliere il consiglio comunale di Arsoli, dal momento 
che i cittadini partecipavano, con animo fin troppo impegnato, alle 
sedute consiliari. Si evince dalla relazione dell’8 gennaio 1911 co-
me “in seguito (…) alla rinnovazione del Consiglio, infatti, si sono 
tenute, e con esito infruttuoso, tre sole adunanze, rendendosi impos-
sibile la trattazione di affari di grave importanza42”.

In quella stessa estate, il prefetto avviò un’indagine per accerta-
re le responsabilità dell’andamento irregolare riscontrato nel comune 
di Vicovaro, specialmente per ciò che concerneva le finanze pubbli-
che. Spese, anche rilevanti, furono eseguite senza le necessarie deli-
berazioni. Altre, invece, furono affrontate con criteri quantomeno di-
scutibili: per la costruzione di un edificio scolastico, dopo che tutte 
le autorità avevano approvato il relativo progetto, vi furono apporta-
te modifiche che quasi ne raddoppiarono la spesa, senza sottoporle 
alle determinazioni degli organi superiori, né del consiglio, il quale 
solo più tardi concesse la sanatoria. Il prefetto, nella relazione del 
3 giugno 1911, inviata al ministro degli Interni (di nuovo Giolitti), 
prendeva atto anche del “profondo dissidio fra l’Amministrazione e 
il segretario (…). Si lasciarono manomettere, con tagli abusivi, i bo-
schi comunali. Somme donate all’asilo infantile, con la condizione 
che fossero separatamente amministrate, furono stornate, invece, per 
asserite necessità del bilancio generale (…)43”. Il consiglio di Stato 
il 26 maggio ritenne opportuno sciogliere quel consiglio comunale, 
e in tal senso si procedette, nominando un commissario44.

Verso la fine dell’estate del 1911, una crisi amministrativa carat-
terizzò il comune di Tivoli, il centro più importante della valle del-
l’Aniene. Le finanze comunali erano in chiaro dissesto, e gli ammi-
nistratori, anziché provvedere ad eliminare l’annuale disavanzo che 
presentava il bilancio, intendevano contrarre un nuovo prestito con 
rilevante aumento della sovrimposta. Ciò non avvenne per i provve-
dimenti della prefettura, ma l’amministrazione non riusciva a pren-

41 GUR n. 170, 21 luglio 1910, pagg. 3941-3942.
42 GUR n. 38, 15 febbraio 1911, pagg. 806-807.
43 GUR n. 170, 21 luglio 1911, pagg. 4611-4612.
44 GUR n. 208, 5 settembre 1911, pag. 5615.
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dere coscienza della vera situazione finanziaria del comune, non fa-
cendo nulla per sistemarla, anzi aggravandola col rinunziare al da-
zio sui prodotti del mosto e dell’uva. Nessun provvedimento venne 
adottato per la sistemazione delle derivazioni di acqua dell’Aniene, 
in base alla transazione del 1909, mentre da tale sistemazione gran-
de beneficio sarebbe derivato alle finanze comunali45. La transazio-
ne in questione riguardava il comune e l’Anglo-romana, una socie-
tà che gestiva le acque dell’Aniene ai fini della produzione elettrica; 
questa compagnia era stata accusata nel corso degli anni di utilizza-
re quantità d’acqua che non le spettavano. L’accordo del 1909, fir-
mato dal sindaco socialista Benedetti, stabiliva il diritto di proprietà 
del comune sulle acque dell’Aniene e sui cinque canali, mentre agli 
utenti veniva riconosciuto solo il diritto d’uso; restava però ancora 
aperta la questione dei risarcimenti dovuti al comune. Nella relazione 
del prefetto del 20 agosto 1911 si veniva inoltre a conoscenza delle 
tumultuose sedute consiliari e delle dimissioni dei consiglieri di mi-
noranza46. Il Consiglio di Stato ritenne opportuno lo scioglimento del 
consiglio comunale di Tivoli, e Giolitti ne prese atto, invitando il Re 
a fare altrettanto; per l’amministrazione provvisoria venne nominato 
commissario il cav. Riccardo Padula. In realtà la situazione tiburti-
na era molto più complessa: la città era scossa da fermenti politico-
sociali che, fino ad allora, mai si erano verificati. Prima dello scio-
glimento, era in carica una coalizione (detta “blocco”) comprenden-
te socialisti, repubblicani e radicali; i membri della giunta erano tutti 
esponenti della nobiltà liberale cittadina o della ricca borghesia im-
prenditoriale progressista, e la loro azione era sostenuta dal giorna-
le repubblicano “La voce di Bruto”, organo della camera del lavoro 
di Tivoli. Si contrapponevano ad essi i partiti conservatori, detti “La 
Grande Armata”, e il loro giornale “Il Vecchio Aniene”. Il commis-
sario prefettizio Padula, in una relazione, constatò i presunti sperpe-
ri di denaro pubblico dell’amministrazione dimissionaria, almeno se-
condo l’organo di stampa conservatore47, e soprattutto gli abusi e le 
irregolarità commesse dall’ufficiale del dazio48. Sempre secondo que-
sto giornale, Padula aveva accertato tre gravi mancanze che avevano 
contribuito al dissesto delle finanze comunali: il dazio sulla crusca, 
indebitamente ridotto da 0,30 lire a 0,17 non era mai stato riscosso; 
40 licenze per l’introduzione del bestiame nella cinta daziaria erano 
scadute senza che si fosse provveduto all’esazione (il dazio era esi-
gibile dal comune non appena fossero state varcate le porte medie-
vali di Tivoli, nel rione Colle, da secoli uno degli ingressi principa-

45 GUR n. 216, 15 settembre 1911, pag. 5881.
46 Ibidem.
47 Lo sperpero di denaro pubblico documentato. La relazione del Com-

missario Cav. Padula sul consuntivo del 1910, in “Il Vecchio Aniene”, 20 
gennaio 1912

48 Per il dazio di consumo. Le prime gravissime risultanze dell’inchie-
sta, in “Il Vecchio Aniene”, 3 febbraio 1912
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li in città); le rate mensili degli esercenti non erano state sempre ri-
scosse nel loro ammontare integrale49. Inoltre, il rifiuto dell’ammini-
stratore daziario a fornire chiarimenti circa il proprio operato, diede 
la stura a malevole interpretazioni50. A queste insinuazioni il “bloc-
co” si ribellò, e tramite “La Voce di Bruto”, dopo aver prima mes-
so in dubbio la competenza di Padula51, nonché le sue presunte er-
rate conclusioni52, accusava ora il commissario di partigianeria53: non 
venivano risparmiate neanche critiche e dubbi alle sue frequentazio-
ni amicali con Giuseppe Rosa, direttore de “Il Vecchio Aniene” e 
candidato sindaco per la coalizione conservatrice54, poi vincitrice al-
le elezioni del 3 marzo 1912.

1914: San Gregorio da Sassola
Per due anni (1912 e 1913), nella valle dell’Aniene non si veri-

ficarono scioglimenti di consigli comunali. Solo sul finire del 1914 
si presentò il caso di San Gregorio da Sassola, dove la tensione de-
gli animi era palese; molti terreni appartenevano al principe Bran-
caccio, diretto discendente del proprietario dell’antico feudo di San 
Gregorio. I contadini locali da secoli avevano l’uso civico di semi-
na, ma in quell’anno il principe affittò l’ex feudo a una terza perso-
na, che avrebbe voluto monetizzare l’utilizzo dei terreni della pro-
prietà. Il tentativo ebbe scarso scarso successo, infatti i contadini vo-
levano proseguire con le antiche abitudini. L’affittuario allora chia-
mò a lavorare sulla sue proprietà alcuni contadini reclutati nei pae-
si limitrofi, mentre i lavoranti sangregoriani venivano pagati meno; 
inoltre sulla parte più fertile iniziò a far pascolare le sue mandrie55. 
I contadini entrarono allora in agitazione, minacciando l’invasione 
delle terre, ma un arbitrato riconobbe i loro diritti. In paese il fun-
zionamento e l’erogazione dei servizi pubblici si arrestò anche per 
il fronteggiarsi in consiglio di due gruppi di eguale entità numeri-
ca56”. Il Consiglio di Stato giudicò urgente lo scioglimento del con-
siglio comunale, e il ministro degli Interni Salandra, con l’approva-
zione reale, procedette senza indugi57.

49 L’amministratore del dazio sospeso a tempo indeterminato, in “Il Vec-
chio Aniene”, 2 marzo 1912.

50 Ibidem.
51 Il triste bilancio negativo del Cav. Padula, in “La Voce di Bruto”, 

18 novembre 1911.
52 Puerilità avversarie e verità nostre, in “La Voce di Bruto”, 2 dicembre 

1911.
53 Lo spirito partigiano di Padula, in “La Voce di Bruto”, 6 gennaio 

1912.
54 La famosa bomba finale del R. Padula, in “La Voce di Bruto”, 3 feb-

braio 1912.
55 ASR, Prefettura, Gabinetto, b. 1164, fasc. “S. Gregorio da Sassola. 

Agitazione agraria”.
56 GUR n. 6, 9 gennaio 1915, pagg. 154-155.
57 GUR n. 50, 27 febbraio 1915, pag. 1175.
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1915: il Testo Unico
Gli articoli 323 e 324 del testo unico del 1915, ai quali si fa ri-

ferimento nei casi di scioglimento dei consigli comunali a partire da 
quest’anno, pongono l’accento principalmente sulle modalità e le cau-
se degli scioglimenti dei consigli comunali58. L’art. 323 recitava, tra 
l’altro: “I Consigli comunali e provinciali possono essere sciolti per 
gravi motivi d’ordine pubblico, o quando, richiamati all’osservanza 
di obblighi loro imposti per legge, persistano a violarli. Deve pro-
cedersi alla nuova elezione entro il termine di tre mesi. Per motivi 
amministrativi, o d’ordine pubblico, il termine può essere proroga-
to fino a sei mesi. Lo scioglimento e la proroga del termine sovra 
stabilito, sono ordinati per decreto Reale, il quale deve essere pre-
ceduto da una relazione contenente i motivi del provvedimento”. In 
realtà, come meglio vedremo in seguito, in alcuni casi le proroghe 
arriveranno anche a un anno, specialmente negli anni convulsi del-
l’avvento del fascismo.

L’art. 324 invece spiegava: “in caso di scioglimento del Consiglio 
comunale, l’Amministrazione è affidata ad un commissario straor-
dinario (…), nominato con decreto reale. Il commissario straordi-
nario esercita le funzioni che la legge conferisce al sindaco e alla 
Giunta. Quando il commissario straordinario (…) assume per l’ur-
genza i poteri del Consiglio, le sue deliberazioni non possono vinco-
lare i bilanci del Comune o della Provincia oltre l’anno, sono sot-
toposte all’approvazione della Giunta provinciale amministrativa, e 
ne è fatta relazione ai rispettivi Consigli nella loro prima adunanza 
perché ne prendano atto”.

RINALDO NOBILIA

(continua)

58 GUR n. 59, 8 marzo 1915, pag. 1385.



In ricordo di Guido Baccelli1

uido Carlo Maria Baccelli muore a Roma la sera del 
10 gennaio 19162, dopo alcune settimane trascorse in 
riposo a San Vito Romano a causa delle sue già critiche 
condizioni di salute. La memoria di colui che fu romano 
per eccellenza viene ampiamente ricordata tanto alla 
Camera, durante la discussione del 1 marzo, quanto in 

Senato, in quella di mercoledì 22.
Il 21 aprile 1931, dopo un vivace dibattito sulla valutazione dei 

bozzetti ammessi al concorso per la realizzazione nell’Urbe di un 

GUIDO BACCELLI 
NEL CENTENARIO DELLA MORTE* 

* Questo contributo vuole dare continuità ai miei precedenti lavori di 
ricerca che per gli aspetti legati al territorio di San Vito Romano, all’(ex) 
ospedale Guido Baccelli, allo studio delle origini fiorentine e dello stemma 
della famiglia Baccelli, nonché al legame tra il B. e Donna Eleonora Cenci 
Bolognetti, sono stati l’incipit per altri studiosi che in occasione del cente-
nario della morte stanno perfezionando alcuni aspetti biografici del medico 
e politico romano. Si considerino, al riguardo: Guido Baccelli. Sintesi di una 
vita, Prospettive, 2012, Guido Baccelli e il Venerabile Ospitale della Terra di 
San Vito, Kairós, 2014, nonché la pubblicazione scientifica apparsa in questa 
autorevole sede per l'anno 2013: I Baccelli: notabile famiglia fiorentina in 
San Vito Romano. Appunti per una lettura critica del territorio di Roma e 
provincia, pp. 83-105, alla quale mi riconduco. 

1 Si veda il paragrafo conclusivo in: I. QUARESIMA, I Baccelli: notabile 
famiglia fiorentina in San Vito Romano. Appunti per una lettura critica del 
territorio di Roma e provincia, in «Atti e Memorie della Società Tiburtina 
di Storia e d’Arte», LXXXVI (2013), pp. 101-102. 

2 V. «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n. 7, 11 gennaio 1916; 
tuttavia, altre fonti riportano come data della scomparsa l’11 gennaio: cfr. 
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monumento a Guido Baccelli, e sulla sua collocazione, è designata 
come opera vincitrice quella di Attilio Selva3. Destinata inizialmente 
alla zona del Foro, essa è collocata alle spalle del Policlinico Um-
berto I (piazza Salerno), che del Baccelli aveva già raccolto l’eredi-
tà scientifica, didattica ed umana, facendosi esso stesso monumento 
dell’uomo, che fortemente lo volle.

«La Commissione – si legge nella nota del segretario Dario Levi 
– preoccupata che a causa del futuro assetto della zona monumen-
tale, specie in vista dello scoprimento del Circo Massimo, non sia 
opportuno introdurre un nuovo elemento in quella località, crede suo 
dovere far presente a V.E. l’opportunità di studiare per l’erezione 
del monumento a Guido altra località non meno nobile, la quale po-
trebbe trovarsi nei dintorni del Policlinico o della Città Universitaria, 
entrambe creazioni del genio del grande Cittadino Romano»4.

 
In quel 1830 che aveva segnato il limite tra l’età della Restau-

razione e la rivoluzione di luglio in Francia, Guido Baccelli era 
nato a Roma dal medico Antonio e da Adelaide Leonori. Si anima 
di spirito patriottico fino all’avvenuta unità d’Italia, è stato ministro 
dei governi post unitari e partecipa alle discussioni per l’entrata in 
guerra dell’Italia. 

 
«Fu interventista ardente – scrive Romolo Artioli5 – ed entusiasta 
della nostra guerra, e risultò della Commissione dei diciotto che 
riferì sul disegno di legge che accordava pieni poteri al Governo. 
Lasciò, nel suo testamento L. 10.000 da distribuirsi ai soldati del 
suo collegio elettorale che avessero onoratamente combattuto»6.
«Non conobbe [tuttavia] le ore più tenebrose, non soffrì, come noi 
– scrisse il figlio Alfredo – lo strazio di Caporetto, non vide la 
Russia in fiamme; ma non poté esultare per la potenza americana 
che operò miracoli, per la nostra vittoria del giugno sul Piave, per 
il nostro trionfo dell’ottobre a Vittorio Veneto, per la rovina fina-
le degl’Imperi. Non aveva antiveduto le ragioni e il modo della 
vittoria dell’Intesa; ma la vittoria dell’Intesa aveva intuito nel suo 
fulgore; e questa radiosa visione di fortuna e di gloria lo sostenne 

Nota del Ministero dell’Istruzione, Ragioneria Centrale, del 22 gennaio 
1916 (in Archivio Centrale dello Stato, di seguito ACS), Ministero Pubbli-
ca Istruzione, Direzione Centrale Istruzione Superiore, Fascicoli Personale 
Insegnante, II Versamento, s. I, b. 6).

3 ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri (1931-1933), 14/4, prot. 
339 (Roma - Monumento a Guido Baccelli, 1931).

4 IBIDEM, Nota di Dario Levi, segretario della Commissione per l’esame 
dei bozzetti per il Monumento da erigersi a Guido Baccelli, a S.E. il principe 
Don Francesco Boncompagni Ludovisi, Senatore del Regno e Governatore 
di Roma.

5 Romolo Artioli (Roma, 1879-ivi, 1958) archeologo e giornalista, fin 
dagli anni Venti fu membro del Comitato per le onoranze a Guido Baccelli, 
rif. nota 3.

6 R. ARTIOLI, Guido Baccelli e il suo monumento, in «Capitolium». Ras-
segna di attività municipali , anno VII, n. 4, 1931, p. 184.
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fino all’ultimo respiro, contro tutto e contro tutti. [...] Ma il fato 
non volle che la sua vita, pur così arrisa dalla fortuna, cogliesse 
quest’ultimo fiore di luce dall’albero della storia»7.

«Assiduo ai lavori parlamentari nei quali portava amore per quanto 
è alto o bello ed utile per la patria – si legge nella Gazzetta Uf-
ficiale di martedì 11 gennaio 1916 – egli partecipò fino alle più 
recenti sedute e votò nella memoranda giornata parlamentare del 
dicembre decorso, affermando col suo voto la propria fiducia nel 
Ministero che, interprete del sentimento nazionale, aveva dichiarata 
la guerra all’Austria»8. 

Nonostante la guerra, Roma si ferma in quel giorno d'inverno 
del 1916. 

Per i solenni funerali, tenuti nella chiesa di San Lorenzo in Da-
maso, adiacente al palazzo della Cancelleria, si svolge un imponente 
corteo, alla presenza delle autorità civili e militari, con il gonfalone 
della città tra le fila delle guardie municipali9: la cerimonia risulta 
degna di un uomo di Stato quale Baccelli che, deputato fin dal 187410, 
vive con l’animo del politico e con l’occhio del clinico l’unificazione 
amministrativa del Regno, che nel 1865 aveva trovato nella prima 
legge organica un prima sostanziale uniformità. Nelle settimane suc-
cessive alla sua morte diverse sono le Commemorazioni: da principio 
è la «Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia» ad essere densa, per tre 
giorni, di una dettagliata cronaca della cerimonia funebre, dei discorsi 
e dei telegrammi di cordoglio giunti in famiglia. Il consiglio provin-
ciale si riunisce in seduta straordinaria nella mattinata di domenica 
16 gennaio e presa la parola il Presidente Tommaso Tittoni esprime 
la volontà di erigere un busto da porre nella sala della biblioteca. 

Alla Camera dei Deputati la commemorazione avviene, invece, 
nella seduta del 1° marzo ed il discorso dell’onorevole e medico 
Giovanni Battista Queirolo offre risalto alla magnificenza di un 
uomo, dedicatosi alla medicina, alla politica ed alla città di Roma 
con l’auspicio di migliorare ciascuna di queste cose. 

«Quando i destini della patria saranno felicemente compiuti, e la 
pace stenderà le sue candide ali sul cielo d’Italia, dopo la vittoria 
dei nostri eserciti ai quali Guido Baccelli rivolse il suo pensiero 
ed i suoi fervidi voti anche nella estrema sua ora, allora i medici 
italiani innalzeranno un degno monumento al loro grande maestro. E 
la sua statua – disse il Queirolo nell’avviarsi a concludere – sorgerà 

7 A. BACCELLI, Mio Padre, Casa Editrice M. Carra, Roma, 1919, pp. 140-141.
8 «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia» n. 7, 11 gennaio 1916.
9 Ivi, n. 8, 12 gennaio 1916.
10 Per le note biografiche v. I. QUARESIMA, I Baccelli: notabile famiglia 

fiorentina, cit., in «Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia ed Arte», 
LXXXVI (2013), pp. 93-98. 

11 G.B. QUEIROLO, In memoria di Guido Baccelli, Discorso dell’Onorevole 
Giovanni Battista Queirolo pronunciato alla Camera dei Deputati il 1 marzo 
1916, Roma, Tipografia della Camera dei Deputati, 1916, p. 10. 
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di fronte al Policlinico, affinché egli possa, di lassù, contemplare 
perennemente la grande opera sua; e sia come il genio tutelare, 
attraverso i secoli, di quel glorioso edificio che Egli ideò e creò 
perché la medicina italiana, rinnovata, avesse nella capitale d’Italia 
una sede degna delle sue antiche tradizioni, che egli fece rifiorire 
nella clinica medica, e degna di Roma che egli amò di immenso 
amore e come Orazio, volle ed augurò così grande che il Sole nulla 
potesse mai vedere di lei più grande»11.

Il monumento è inaugurato nel 1931. Resta una parte del carteggio, 
conservato presso l’Archivio Centrale dello Stato, per la valutazio-
ne dell’opera dello scultore triestino Attilio Selva12, e resta la nota 
commemorativa, scritta dal prof. Edoardo Maragliano13, per quel 21 
aprile, Natale di Roma e festa del lavoro, scelto dal regime fin dal 
1922 per celebrare la grandezza dell’Urbe. 

Il 21 aprile 1931 è infatti presentata tutta una serie di monumenti 
opportunamente documentati dagli archivi dell’“Istituto Luce”, inseriti 
nel piano delle opere pubbliche volute dal fascismo. Queste furono 
normate da un nuovo piano urbanistico di Roma (1931) da attuarsi 
mediante piani particolareggiati per dare risalto alle vestigia storiche 
ed alla capacità di creare un’architettura monumentale per l’Urbe 
«dove tutto è grande, tutto è bello, in scala imperiale»14. Si citano 
l’edificio scolastico intitolato a Sandro Mussolini, il parco nel quar-
tiere Testaccio, le case popolari in località Sette Chiese, gli edifici 
della nuova stazione sanitaria a Prima Porta, e, a piazza Salerno, 
l’omaggio a Guido Baccelli. 

Quel volto bronzeo, nella struttura a tempio, è rappresentativo del 
momento storico in cui è eretto e come tale andrebbe contestualizzato, 
perché se ne possa comprendere tutta la valenza che il Regime gli 
volle attribuire. Le parole più intense sono espresse dall’Artioli, negli 
anni Venti eletto segretario generale dell’unico Comitato Nazionale 
per le onoranze a Guido Baccelli, nato dalla fusione di tre diverse 
forme associative: una costituitasi fin dal 1908 nel seno dell’Unione 
Storia ed Arte, per tributare al nostro onoranze a lui vivente, una 
seconda aggregatasi nel 1919 ed infine una terza, che, riunitasi in 
ambito accademico, ha tra i suoi membri Edoardo Maragliano e 
Vittorio Ascoli, erede scientifico e didattico di Baccelli.

12 Di Attilio Selva, nato a Trieste nel 1888 e, dunque, di nazionalità 
austriaca, irredentista della prima ora, e scomparso a Roma nel 1970, si 
vedano le note biografiche a corredo del Comunicato Stampa per l’evento 
di inaugurazione della mostra: Attilio Selva. Gessi, disegni e bronzi. Roma 
- Museo Pietro Canonica a Villa Borghese, 19 maggio 2010, a cura di Gio-
vanna Caterina de Feo, ufficio stampa Zetema, Progetto Cultura. 

13 Si veda: E. MARAGLIANO, Guido Baccelli: nota commemorativa innanzi 
alla inaugurazione del suo monumento in Roma (21 aprile 1931), Napoli, 
S.I.E.M., 1931.

14 D. MANETTI, Un’arma poderosissima: industria cinematografica e Stato 
durante il fascismo, 1922-1943, Angeli, Milano, 2012, pp. 142-143. 
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«Quando queste parole vedranno la luce – rileva dunque Artioli nel 
1931 – Roma avrà assolto, verso la memoria di Guido Baccelli, ad 
un suo alto dovere. Cioè avrà inaugurato un monumento onorario ad 
uno de’ suoi più grandi figli, monumento che, quasi certamente, non 
sarebbe stato innalzato senza il fermo volere di Benito Mussolini 
che, imperialmente classico, comprese al suo giusto valore tutta la 
meravigliosa romanità del Baccelli. [...] il Duce, che bene aveva 
compreso chi fosse e che cosa avesse compiuto Guido Baccelli, 
volle che il monumento a lui non pertanto si realizzasse. E così il 
Governatorato di Roma, s’addossò il completamento della somma 
raccolta, promosse un concorso scultorio, ed affidò l’esecuzione del-
l’opera ad Attilio Selva. Ed il 21 Aprile, Natale di Roma, Festa del 
Lavoro, sulla Piazza Salerno, è stato inaugurato il marmo onorario 
a Guido Baccelli. L’Italia e Roma – ripeto – hanno così assolto il 
loro dovere verso il grande romano, le cui sublimi idee oggi trion-
fano, i cui progetti si realizzano, per merito del regime fascista, e 
nessuna data poteva essere scelta meglio di quella, per esaltare un 
così grande lavoratore, un così eletto spirito romano!»15.

Il regime intende dunque celebrare la grandezza di Roma anche 
attraverso il prestigio intellettuale di un uomo, medico e politico di 
chiara fama, e lo realizza proprio con quella monumentalità, divenuta 
simbolo di quel contesto storico, politico e sociale. Nonostante il Bac-
celli avesse militato nella sinistra storica, alcuni di quei tratti peculiari 
gli sono anche appartenuti: celebrare la grandezza di Roma era stato 
il pensiero che aveva attraversato ogni oratoria del Baccelli ed ogni 
impegno volto alla valorizzazione delle magnificenze archeologiche, 
affinché di Roma fosse esaltato il valore etico, politico e letterario: 
«Città di poeti, di lunghe orazioni. Città di mercati, di scambi di 
merci e di vie di sale, di mare vicino e pure lontano. Città di plebe 
e di servi, di donne e di uomini che le resero grazie, che ne fecero 
nuovi luoghi e nuovi poteri»16.

Nella sua Roma, nella Sala degli Orazi e dei Curiazi in Cam-
pidoglio, l’8 aprile 190617 è già stata celebrata la sua rilevanza pro-
fessionale, nel cinquantenario d’insegnamento e per l’inaugurazione 
della clinica medica al Policlinico Umberto I18; in quella storica Sala è 

15 R. ARTIOLI, Guido Baccelli e il suo monumento, cit., p. 175 e p. 186.
16 I. QUARESIMA, Guido Baccelli. Sintesi di una vita, Roma, Prospettive, p.1.
17 «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia» n. 83, 9 aprile 1906 (p. 1638).
18 «Guido Baccelli, Direttore della Regia Clinica Medica di Roma, che 

aveva lavorato senza tregua al progetto di un grande ospedale che accor-
passe tutte le Cliniche già dal 1874, nel 1881 in carica come Ministro della 
Pubblica Istruzione convocò una commissione con il compito di esaminare 
i problemi inerenti la costruzione del Policlinico. [...] L’impulso decisivo 
alla costruzione del Policlinico fu dato 10 anni più tardi quando l’imponente 
progetto fu inserito nelle Opere Edilizie della Capitale. [...] alla presenza 
del Re d’Italia Umberto I e della consorte Regina Margherita, il 19/1/1888 
fu posta la prima pietra. I lavori effettivi iniziarono solo l’anno successivo 
e nel 1902 il progetto era quasi ultimato. I1 più grande monumento alla 
Carità ed alla Scienza fu inaugurato nello stesso anno con una solenne 
cerimonia al Campidoglio alla presenza delle massime autorità statali. Il 
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commemorato con solenne cerimonia il 30 aprile 191619. Alle autorità 
civili della Capitale si uniscono i membri del Comitato esecutivo per 
erigere un monumento in onore di Guido Baccelli, che, costituitosi a 
San Vito Romano20, è guidato presieduto dall’allora Sindaco, l’inge-
gnere Sisto Jella, col Baccelli sempre in rapporti di viva cordialità. 
Scritta probabilmente per l’apertura della clinica medica, tra le carte 
sciolte dell’Archivio Storico di San Vito Romano21, la bozza di un 
telegramma non datato lascia trasparire una rispettosa confidenza:

«In questi fausti giorni, in cui migliori scienziati del mondo civile 
s’inchinano innanzi a Voi, rendendo omaggio alla vostra scienza, 
alle vostre virtù – scrisse Jella al clinico romano – non vi giunga 
discaro il saluto e l’omaggio del popolo di San Vito Romano, che 
unanime si associa al plauso, all’apoteosi che di voi fanno oggi la 
scienza e la civiltà. 
Il Sindaco. Sisto Jella»22.

Nel primo dopoguerra, alla commemorazione dei Caduti, avvenuta 
nella tornata del consiglio comunale del 30 marzo 1919, Jella non 
manca di aggiungere anche il Baccelli, onore non soltanto di San 
Vito, ma dell’Italia tutta23, morto nel periodo del conflitto.

Nel primo Novecento entrambi sono i promotori della costruzione 
ex novo della camera di pronto soccorso: Sisto Jella da Sindaco e 
Guido Baccelli quale presidente onorario della Commissione che si 

Policlinico iniziò a funzionare a regime nel 1904», si veda : A. BOCCIA, Il 
Policlinico Umberto I: esigenza della costruzione, in «Il Policlinico Umberto 
I. Un secolo di storia», Casa Editrice Università degli Studi di Roma “La 
Sapienza”, 2006, pp.18-19.

19 Si veda: Notizie Varie, in La Riforma Medica, XXXII, Napoli, 1916, 
pp. 526-527. Quella del 30 aprile 1916 non fu tuttavia l'unica cerimonia in 
Campidoglio per onorare la memoria del B., in proposito si veda: E. MAR-
CHIAFAVA, Per Guido Baccelli. La Commemorazione in Campidoglio, ne Il 
Policlinico. Sezione Pratica , XXIII, n. 3, 16 gennaio 1916, p. 95. 

20 Il nobile casato fiorentino dei Baccelli giunse in San Vito Romano 
con Mattia intorno al 1648. Cresimato da Teodolo Theodoli, Mattia venne 
designato dal Th. quale amministratore patrimoniale dei beni posseduti in 
San Vito; stabilitosi in paese vi morì nel 1696. Per le origini fiorentine del 
Casato e la permanenza in San Vito Romano, si veda il già citato contributo 
a questa prestigiosa sede per l’anno 2013. 

21 ARCHIVIO STORICO «ROCCA DI SAN VITO ROMANO», d’ora innanzi: 
ASCSVR. 

22 Lo stesso Jella invia al Baccelli un telegramma di saluto domenica 
22 ottobre 1911, dopo la cerimonia della posa della prima pietra che avvia 
i lavori per la costruzione dell’ospedale: «Posando prima pietra ospedale, 
all’Ecc. ma V. corre primo pensiero e doveroso omaggio. Il Sindaco. Jella», 
in ASCSVR, Sanità e igiene, RGN 3d/ 13-17. 

23 In ASCSVR, Lavori pubblici, RGN 3l/ 30-34 si veda la stampa: I Prodi 
Sanvitesi. Commemorazione avvenuta nella tornata del Consiglio Comunale 
di S. Vito Romano del 30 marzo 1919, parole del Sindaco Iella Cav. Ing. 
Sisto, Palestrina, Tipografia Lena, p. 9.
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costituì nel 1901 a San Vito Romano24, per dare continuità a quella 
forma di istituzione ospedaliera e di accoglienza che almeno fin dal 
1672 aveva sostenuto la comunità locale, i viandanti ed i pellegrini. 
Inaugurata nel 1913 ed ampliata nel 1923, la camera di pronto soccorso 
gode, tra gli altri, dei lasciti del marchese Guglielmo Theodoli25 e 
dello stesso Sisto Jella26 e venne fortemente voluta dal Baccelli e dal 
quel ramo della sua famiglia che ancora risiedeva in paese. 

Il 12 ottobre 1930, con proposta di modifica della carta statuta-
ria27, la Congregazione di carità, presieduta da Guglielmo Manfredi 
Frattarelli, decide di intitolare l’ospedale «civile» al clinico e politico 
romano. Ministro e Presidente del Consiglio superiore di Sanità, il 
Baccelli aveva infatti seguito l’iter per la sua realizzazione e nel-
l’ambito della politica demografica del regime, il piccolo ospedale 
sarebbe presto divenuto anche centro di accoglienza per la maternità 
ed infanzia28. Lo statuto è approvato il 31 luglio 1931 e il Regio 
Decreto per l’intitolazione al Baccelli viene ratificato in via definitiva 
il 6 febbraio 1933, accogliendo il volere di un consesso che

«Ricordando, in occasione del centenario della nascita, che Roma si 
appresta a celebrare con la inaugurazione di un monumento, l’opera 
meravigliosa, umanitaria, scientifica e politica di Guido Baccelli, che 
questo paese, dove gli parlano tante ataviche tradizioni, amò come 
una seconda patria, che schiuse nuovi orizzonti alla scienza medica 
nella patologia del cuore e dell’aorta, nella malaria, nella trasmissione 
dei suoni attraverso i liquidi endopleurici e con la introduzione dei 
rimedi eroici dentro le vene. Memore dello spirito di carità con cui 
Egli accolse e curò ogni bisogno del suo aiuto e fece innalzare in 
Roma, a sollievo dei poveri malati, il grande Policlinico Umberto I, 
rammentando il romano fervore con cui restituì alla luce gli avanzi 
della grandezza latina e governò la cosa pubblica, precursore dello 
spirito fascista, che fu la nuova radiosa luce d’Italia; considerato 
che è doveroso dare a Lui un attestato tangibile dell'affettuoso e 

24 Nel volume I. QUARESIMA, Guido Baccelli e il Venerabile Ospitale 
della Terra di San Vito, Kairós, 2014, si è riportato per la prima volta l’atto, 
depositato presso l’Archivio Storico della Banca d’Italia, che contestualizza 
il rapporto tra Guido Baccelli e l’ospedale «civile» di San Vito Romano. 

25 Guglielmo marchese Theodoli (Roma, 1878-ivi, 1922) fu sindaco di San 
Vito Romano dal 1913. A lui seguì di nuovo Sisto Jella e venne rieletto nel 
1920. Il Theodoli morì prematuramente nel febbraio 1922 e volle indicare nel 
testamento una quota per l’ospedale, questo spiega l’intitolazione al Th. del 
padiglione di sinistra, realizzato durante l’ampliamento del 1923, si veda I. 
QUARESIMA, Terra. Percorsi di ricerca sulle opere pubbliche e la toponoma-
stica di San Vito Romano tra Otto e Novecento, Pubbliesse, 2015, p. 82. 

26 Sisto Jella, morto a Seminara (Reggio Calabria) nel 1923, destinò un 
lascito di L. 100.000. 

27 Il primo Statuto organico dell’Opera Pia «ospedale civile» di San Vito 
Romano era stato approvato con Regio Decreto del 26 agosto 1926, a seguito 
delle volontà testamentarie di Sisto Jella e, modificato più volte, nel 1933, 
con approvazione definitiva, sancì l’intitolazione al B..

28 Si vedano: I. QUARESIMA, Guido Baccelli e il Venerabile Ospitale, 
pp. 67-76.
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rispettoso omaggio al medico principe, al valente latinista, all’uomo 
di governo che lasciò orma sì durevole di se da raggiungere la im-
mortalità; che affinché Egli resti ancor più presente nella memoria 
dei contemporanei e, nella sua luce purissima che irradiò nel mondo, 
riviva nella ricordanza dei posteri, possa intitolarsi al Suo nome 
immortale il civico ospedale; ad unanimità [DELIBERÒ] di onorare 
la memoria di Baccelli Prof. Dott. Guido intitolando al suo nome 
illustre l’Ospedale Civico»29.

e a cento anni dalla sua morte, Guido Baccelli è così ricordato nel 
piccolo centro ad Est di Roma30, di cui egli amava il silenzio, i colori 
autunnali, l’odore immutato della terra31.

IRENE QUARESIMA

Abbreviazioni usate nel testo

ACS: Archivio Centrale dello Stato, Roma
ASCSVR: Archivio Storico Comunale “Rocca” di San Vito Romano

29 IBIDEM, p. 41. 
30 L’8 novembre 2013, nella casa dove il B. amava ritirarsi, è stata posta 

una lapide a ricordo nell’ambito del progetto vincitore di avviso pubblico 
per la valorizzazione del patrimonio storico e artistico dei Comuni della 
Provincia di Roma, Alla riscoperta di San Vito Romano, sui passi di Guido 
Baccelli. 

31 I. QUARESIMA, Guido Baccelli. Sintesi..., cit., p. 43.



N E C R O L O G I





l 3 novembre del 2014 chiudeva la sua esistenza un 
nostro prezioso collaboratore, il prof. Lando Scotoni, 
nato a Tivoli il 24 febbraio del 1923. Laureato presso 
l’Università degli Studi Roma prima in Scienze politiche 
(23-2-1952) e poi, con lode, in Geografia (14-12-1956), 
ha dedicato la sua vita all’insegnamento. Vincitore prima 

nel concorso per la cattedra di Geografia Generale ed Astronomica 
negli Istituti Tecnici divenne nel 1966 assistente ordinario presso la 
Cattedra di Geografia nella Facoltà di Magistero dell’Università degli 

RICORDO DEL PROF. LANDO SCOTONI
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Studi di Roma. Fu in seguito Incaricato di Geografia nell’Università 
degli Studi di Viterbo nel periodo 1974-1979. Nel 1980 risultò vin-
citore del concorso per la cattedra di Geografia ed assegnato come 
Professore Ordinario alla Facoltà di Magistero degli Studi di Lecce. 
Di qui nel 1983 fu trasferito all’unanimità alla Facoltà di Lettere di 
Roma Tor Vergata. L’anno successivo fu nominato professore ordi-
nario, per decisione unanime, in detta università.

La sua passione fu la geografia, per cui divenne ben presto Se-
gretario della Società Geografica Italiana. Fu puntuale collaboratore 
dell’Istituto Nazionale di Studi Romani, il cui Consiglio Direttivo il 
15 ottobre 2007 deliberò il suo passaggio da Membro Ordinario a 
Membro Emerito in considerazione dell’importante ruolo da lui svol-
to nella vita e nell’attività dell’Istituto per vari anni.

Un primo gruppo di pubblicazioni – così ne riassunse l’attività 
l’importante Istituto romano – attiene alla geografia fisica e precisa-
mente all’idrografia ed alla geomorfologia connessa: in esso spicca-
no le ricerche sui ponti naturali nell’alto bacino dell’Aniene, su un 
fenomeno di cattura fluviale nei Monti Ernici, e sulle sorgenti pre-
nestine, che dimostrano capacità di osservazione e di rilevamento sul 
terreno e padronanza dei metodi di indagine. Interessanti sono anche 
i contributi cartografici riguardanti sia i metodi di analisi delle carte 
topografiche, come quello per la valutazione delle distanze geodeti-
che, sia la storia della cartografia, affrontata nello studio sull’evo-
luzione della cartografia del territorio prenestino. Successivamente 
i suoi interessi si sono rivolti a temi di antropogeografia e di geo-
grafia regionale, trattati in una decina di contributi, tra i quali so-
no quelli di maggior mole e di significato. Uno di essi è l’ampia e 
ben condotta monografia sulla Regione dei Monti Prenestini e l’altro 
saggio sugli aspetti geografici dei Comuni del Lazio, esaminati con 
sistematicità e con perizia, che si conclude con un progetto raziona-
le di revisione amministrativa. Questa produzione su temi svariati, 
alcuni dei quali desueti, dimostra chiaramente la padronanza dei me-
todi, per diversi settori della Geografia, la scrupolosità dell’indagine 
bibliografica e dell’utilizzazione delle fonti, la capacità di costruire 
carte e grafici, la visione applicativa delle ricerche svolte, nonché la 
chiarezza e l’efficacia della trattazione.

Collaborò con la Società Tiburtina di Storia e d’Arte, ai cui “Atti 
e Memorie” diede importanti contributi. Ricordiamo:

– Le tenute della Campagna Romana nel 1660. Saggi di ricostru-
zione cartografica, Vol. 59 (1986).

– Trasteverina, Collina, Isola. Antichi nomi territoriali del Lazio- 
secoli IX-XVII, Vol. 62 (1989).

– Il termine geografico “risacco” nell’area romana, Vol. 76 (2003).

– Le regioni laziali proposte da Leandro Alberti nel 1551, Vol. 77 
(2004).
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Altri lavori notevoli del prof. Scotoni, riguardanti il nostro terri-
torio e quello limitrofo, sono:

– I ponti naturali nell’alto bacino dell’Aniene, “Boll. Soc. Geogr. 
Ital.”, 101 (1964).

– Le sorgenti prenestine (Sub-appennino Laziale), “Riv. Geogr. Ital.”, 
75 (1968)

– La Campagna Romana in un pittura geografica del 1629, “Riv. 
Geogr. Ital.”, 78 (1971).

– La Regione dei Monti Prenestini, Memorie Società Geografica 
Ital., 30 (1971).

– Raccolta e commercio della neve nel circondario delle 60 miglia 
(Lazio), “Riv. Geogr. Ital.”, 79 (1972).

– Evoluzione della cartografia nel territorio prenestino (Lazio), 
“Rendiconti Morali Accad. Lincei”, Serie VIII, 27 (1972).

– Aspetti geografici dei Comuni del Lazio e progetto di revisione 
amministrativa, “Studi di Geografia umana ed economica”, 8 
(1977).

– Il commercio della neve del Monte Pellecchia (Monti Lucretili), 
in “Monti Lucretili: parco Regionale Naturale”, a cura di Gilberto 
De Angelis, Tivoli, 1995.

– Il territorio soggetto al Monastero Sublacense nel 1051, “Rendi-
conti Morali Accad. Lincei, Serie IX, 7, (1996).

– Lo stato di Zagarolo secondo un inedito del 1637. Aspetti geogra-
fici ed economici, ne “Il Lazio tra Antichità e Medioevo - Studi 
in memoria di Jean Coste” (a cura di Z. MARI, M.T. PETRARA, M. 
SPERANDIO), Ed. Quasar, Roma 1999.

– L’antica via Praeneste - Trebula Suffenas e il suo discusso trac-
ciato, “Geografia”, Roma, 31 (2008).

Una lunga amicizia, che lega ancora le nostre famiglie, mi con-
sente di aggiungere alcune note alle biografie ufficiali. Lando Sco-
toni, per la profondità e scrupolosità degli studi, è stato un geografo 
di cui Tivoli, che gli ha dato i natali, può vantarsi. Delle sue ricer-
che, tutte fondate su dati oggettivamente controllabili, la caratteristi-
ca principale è l’affidabilità. Scambiare due parole con lui ha costi-
tuito per me sempre un arricchimento, anche perché con lui era fa-
cile confrontare idee ed opinioni, come pure esternare dubbi. Aveva 
un cultura vasta anche nel campo della letteratura classica, che era 
spesso oggetto delle nostre conversazioni, nel suo praediolum di Ti-
voli, non lontano dalla villa dei Vibii Vari (che alcuni chiamano di 
Zenobia). Soddisfatto della localizzazione dell’antica Trebula dei Suf-
fenati da me collocata sul Passo della Fortuna presso Ciciliano, vol-
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le darmi un contributo personale formulando un’ipotesi di un antico 
tracciato che legava la cittadina all’antica Praeneste. Questo suo la-
voro, condotto scrupolosamente su antiche carte, è stato fondamenta-
le per valutare le miglia di distanza fra le due località indicate nella 
Tabula Peutingeriana. Ho ripubblicato la sua pianta nella nuova edi-
zione (2013) del mio volume “Trebula Suffenas, la città dei Plautii-
Silvani”, come pure mi sono avvalso di un suo contributo nel mio 
“Viaggio a Tivoli” (2001), un volume da lui molto apprezzato, per-
ché costituiva un arricchimento culturale per la sua Tivoli, alla quale 
è rimasto sempre legato.

Con la sua morte, la Società Tiburtina di Storia e d’Arte ha perso 
un grande amico ed uno studioso di altissimo livello.

FRANCO SCIARRETTA
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RELAZIONE 
ALL’ASSEMBLEA GENERALE DEI SOCI 

DELLA SOCIETÀ TIBURTINA DI STORIA E D’ARTE
(Tivoli, 12 dicembre 2014)

Nel triennio 2012-2013-2014 la Società Tiburtina, come di 
consueto, ha seguito i binari tradizionali: ha curato l’organizza-
zione di «visite guidate» su luoghi e monumenti significativi di 
Tivoli e della Valle dell’Aniene ed ha tenuto, con una presenza 
di soci lusinghiera, cicli di conferenze. Ringrazio sin dall’avvio 
la direzione della Villa d’Este e la responsabile arch. Marina Co-
gotti. Si è trattato di una collaborazione precisa e puntuale. Siamo 
stati invitati nelle scorse settimane, per ragioni di spazio, dalla 
Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici a lasciare 
i locali finora occupati. Lo faremo entro il prossimo anno grazie 
all’ospitalità offerta dall’Amministrazione comunale, che fin da 
adesso ringraziamo, presso la biblioteca comunale. 

La prima parte di questa seduta è stata riservata alla presentazio-
ne del volume LXXXVII degli «Atti e Memorie» relativo all’anno 
in corso. Nel 2012 e nel 2013 abbiamo pubblicato sempre in questi 
stessi giorni prenatalizi il volume LXXXV e LXXXVI. 

Il volume annuale comunque sarà disponibile per l’intero mese 
di febbraio presso la «Corniceria ’90» in via del Trevio e presso 
la nostra sede, aperta il martedì ed il sabato. Rimane sempre 
pressante e valida però l’esortazione ai soci di provvedere diret-
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tamente ed anche speditamente, così da agevolare e semplificare 
il lavoro della segreteria. 

Nel 2012, nel 2013 e nel 2014 l’attività è stata tranquilla se-
condo le tappe fissate del calendario sociale. Mi preme far presente 
che le disfunzioni, cioè le soppressioni, sono dovute ad improvvise 
scadenze professionali dei relatori, imprevedibili al momento della 
predisposizione del calendario. Le conferenze, per scendere nel 
dettaglio, sono state tenute con ottima adesione, dal prof. Cairoli 
F. Giuliani, con un relazioni tranchants sul degrado urbanistico 
della nostra città, dal dott. Zaccaria Mari, dal professor Francesco 
Ferruti, dall’arch. Marina Cogotti e dal prof. Giuseppe Proietti. Ho 
lasciato per ultimo il nome del nostro Sindaco, che ben prima di 
entrare nell’ordine di idee della candidatura, nel novembre 2013 ha 
accettato con piacere e con interesse, testimoniato dalla presenza 
in tutte le sedute, la proposta di entrare a far parte come membro 
«onorario» del Consiglio direttivo. 

Non siamo politici, che cantano, dopo ogni turno elettorale, 
comunque e sempre il loro successo. Sul piano delle iscrizioni 
dobbiamo lamentare una stasi se non un leggero regresso. Abbiamo 
effettuato le spedizioni di volumi, solo a pagamento.

Di fronte a questa situazione l’apporto dei soci da fondamentale 
moralmente ed importante finanziariamente diviene assolutamente 
indispensabile. Ringraziamo tutti quanti continueranno ad assicu-
rarci il loro sostegno, invitandoli anche a far conoscere la nostra 
Società per contribuire ad irrobustire le sue forze.

Purtroppo, come è naturale, non sono mancati i lutti. Il Con-
siglio Direttivo conferma la propria vicinanza ai soci colpiti da 
perdita e ricorda tutti i soci defunti. Nel 2012 sono scomparse 
le mamme del segretario prof. Piero Candido e del consigliere 
prof. Francesco Ferruti, a loro il consiglio direttivo conferma la 
propria partecipazione e alcune settimane or sono è deceduto il 
prof. Lando Scotoni, socio collaboratore della nostra rivista da 
moltissimi. Sarà opportunamente ricordato nel prossimo numero 
degli “Atti”. 

Dopo le innovazioni stabilite nel 2008, i contatti con i soci 
sono divenuti assai più tempestivi, come più frequenti si sono fatte 
le relazioni con le associazioni, le società e gli enti, dall’attività 
e dall’impegno simili ai nostri. Invitiamo nuovamente i soci, che 
non l’avessero fatto, a fornirci l’indirizzo della posta elettronica 
(o a correggere quello in precedenza indicato) e a comunicare 
eventuali cambi di abitazione.

In questi anni il sodalizio è riuscito a creare una rete di colla-
boratori validi e qualificati, che si alternano negli anni a seconda 
anche dei loro impegni professionali. Oltre loro ringraziamo i 
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collaboratori dei tre volumi della nostra rivista, precedenti quello 
presentato stasera: Maria Luisa Angrisani, Valentina Ierrobino, 
Antonio Rostagno, Piero Ceruleo, Adalberto Ottati, Maurizio Pa-
stori, Fabiana Marino, Claudio Vecchi, Valentina Cipollari, padre 
Paolino Graziani, Irene Quaresima e Maria Sperandio. 

  
Questo è il consuntivo del triennio 2012-2014. Il Consiglio di-

rettivo uscente, nel rimettere il mandato, auspica una partecipazione 
sempre più intensa, una attenzione sempre più incisiva a sostegno 
della Società Tiburtina di Storia e d’Arte, che, nonostante le diffi-
coltà ed i problemi logistici ed operativi, impegnata nella tutela e 
nella valorizzazione del patrimonio culturale di Tivoli e dell’area 
circostante della valle dell’Aniene e della Sabina meridionale anche 
attraverso gli interventi in questi anni di chi vi parla a Gerano e 
Montecelio, e del dott. Zaccaria Mari a Montecelio, Roviano ed 
Arcinazzo, cerca di mostrarsi e di conservarsi all’altezza di quella 
tradizione di serietà scientifica e di obiettività storica, iniziata nel 
1921, cioè 93 anni or sono.

Sono seguite poi le operazioni di voto e quindi lo scrutinio, che 
ha visto la riconferma di tutti i consiglieri uscenti, fatta eccezione 
per il sig. Francesco Perini, sostituito dal dott. Adalberto Ottati.
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vol. XXXVII (2014).   
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Notizie di storia, a. XVI (2014). 
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RECENSIONI

ROBERTO MENDOZA, Lo Statuto di Subiaco del 1456, Roma 2013.

Il termine statuto indicava in età medievale e rinascimentale quella rac-
colta organica di norme legislative e consuetudinarie, che costituivano l’or-
dinamento giuridico di un comune, ma anche di una corporazione, o altra 
entità privata. Ecco perciò che gli statuti comunali raccoglievano, oltre alle 
suddette consuetudini locali, anche le deliberazioni dell’assemblea genera-
le (gli statuta in senso stretto) e i brevia, giurati dai consoli e poi dal po-
destà dinanzi all’assemblea generale prima di assumere la carica; discipli-
navano l’organizzazione e il funzionamento del comune, ma erano una vera 
e propria summa, in quanto contenevano anche disposizioni in materia ci-
vile, commerciale e penale. Ecco allora la necessità di aggiornare continua-
mente norme e consuetudini passate nell’uso comune e, ad esempio, a Ti-
voli tra i due Statuti fondamentali del 1305 e del 1522, la comunità delibe-
ra numerose integrazioni negli anni 1306-1307, 1356, 1362 e 1386. Il volu-
me di Roberto Mendoza, già magistrato della Corte d’Appello, ci porta in-
vece a Subiaco completando con questa pubblicazione a stampa, e soprat-
tutto in lingua italiana, la serie dei vari statuti di Subiaco. Già nel 1981 Fi-
lippo Caraffa pubblicò il testo dello “Statuto di Subiaco del Card. Giovan-
ni Torquemada (1456)”, ed ora il Mendoza ne dà l’edizione tradotta in ita-
liano, commentandola adeguatamente. Intento notevole e portato a termine 
con successo, in quanto il latino dello Statuto è spesso di difficile resa lin-
guistica ed una traduzione in italiano corrente è quanto di meglio potesse 
auspicarsi per la conoscenza della società sublacense dell’epoca. Lo Statuto 
nasce da quando, il 13 agosto 1455, papa Callisto III (Alfonso Borgia) affi-
da l’Abbazia di Subiaco al card. Giovanni Torquemada, erigendola in Com-
menda, con l’autorità sia spirituale che temporale sopra i Monasteri ed i pae-
si limitrofi, e soprattutto con l’incarico di riformare e correggere gli Statu-
ti precedenti, di emanare perciò uno Statuto per regolare ex novo il gover-
no della Città e dei castra disciplinando, in modo organico, la giustizia ci-
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vile e penale, che era dispersa in una serie di codicilli precedenti e che da-
va perciò adito a notevoli contenziosi. Successivamente lo stesso pontefice 
dispose che il card. Torquemada sottoponesse quanto elaborato al parere dei 
giurisperiti. Infine Torquemada promulgò lo Statuto, ordinando agli abitan-
ti di Subiaco di osservarlo con la proibizione di richiamarsi agli statuti pre-
cedenti. Gli aspetti più rilevanti dello Status sublacensis fanno riferimento 
alla gerarchia dei pubblici poteri, rispetto ai quali la posizione dell’Abate 
Commendatario era naturalmente la figura assolutamente preminente rispet-
to ai rappresentanti eletti dalle dodici contrade di Subiaco, agli organi pre-
posti alla giustizia civile e penale e ancora ai principi di diritto sostanzia-
le e processuale destinati a regolare i rapporti tra i cittadini e tra essi e lo 
Stato. Questa raccolta di leggi ha goduto di un’indipendenza e di un’auto-
nomia del tutto particolari all’interno dello Stato pontificio, rivelandosi par-
ticolarmente “longeva”, considerando che venne abolita soltanto nel 1753 in 
seguito alla riforma voluta da Benedetto XIV, che mise in pratica una serie 
di decreti volti a colmare le lacune politico-amministrative che si erano ac-
cumulate col passare dei secoli.

Il volume si compone di quattordici capitoli: gli ultimi cinque conten-
gono il testo in latino medievale pubblicato dal Caraffa, che non pochi pro-
blemi ha dato al curatore della presente edizione, in quanto il latino dello 
Statuto è pieno di barbarismi e neologismi, retaggio anche degli statuti pre-
cedenti; i periodi inoltre sono spesso lunghi, confusi e macchinosi con in-
congruenze sintattiche ed espressioni di ardua comprensione, ma il risultato 
nella resa italiana è chiaro e piano, così da offrire una visione comprensibi-
le della società della città benedettina. Brevemente i punti salienti: in primo 
luogo la giustificazione della stesura e cioè i poteri (“decisivi”) dell’Abate 
Commendatario, quelli del Sopraconsiglio, l’obbligatorietà e temporaneità 
delle cariche pubbliche, che non erano retribuite. La funzione pubblica non 
era senza responsabilità e controllo, poiché chi usciva dalla carica per fine 
mandato non poteva allontanarsi dal territorio prima del controllo contabi-
le della sua gestione. L’amministrazione della giustizia civile prevedeva il 
principio della “speditezza”, in modo che i processi non fossero, potremmo 
dire, come quelli moderni, e proprio per questo era presente il contradditto-
rio e l’arbitrato. Ben ventuno erano i giorni festivi, oltre le domeniche, con 
multa di “dieci denari del senato” per chi non si astenesse dal lavoro. Nella 
giustizia penale vigeva il principio della tassatività delle pene. Per reati gra-
vissimi era prevista la pena capitale, l’amputazione di un arto o della lingua 
(per falsa testimonianza) o la fustigazione o incatenamento nella pubblica 
piazza. La tortura era un provvedimento estremo ed eccezionale, da appli-
carsi con moderazione. Il confino era riservato a persone in grado di scate-
nare risse o gravi scandali.

Insomma ne esce fuori una società nella quale ogni persona o cittadino 
doveva e poteva restare al suo posto, visto che lo Statuto aveva cercato di 
occuparsi di tutte le evenienze che potessero accadere nel corso della sua vita. 
La bontà dello Statuto viene dimostrata appunto dalla sua longevità. Quando 
cessò di essere applicato erano passati tre secoli dalla sua stesura.

Completano il volume una serie di belle immagini appartenti alla col-
lezione privata del socio Marcello Orlandi.

ROBERTO BORGIA
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MARCI ANTONII NICODEMI, Tiburis urbis Historia (Primae pentadis liber pri-
mus, curavit ROBERTO BORGIA), Tivoli 2013; seconda edizione riveduta e cor-
retta, Tivoli, 2015.
MARCI ANTONII NICODEMI, Tiburis urbis Historia (Primae pentadis liber se-
cundus, curavit ROBERTO BORGIA), Tivoli 2014.

Roberto Borgia si è sottoposto ad un raro sforzo di minuta precisione 
editoriale e di circostanziata ricostruzione storico-filologica nel mettere ma-
no all’opera dello storico cinquecentesco tiburtino Marco Antonio Nicodemi, 
riprendendo il testo pubblicato nel 1926 da Vincenzo Pacifici. E ne ha dato 
anche un’eccellente traduzione, che avvicina l’opera agli uomini di cultura, 
completando la triade tardo cinquecentesca che assomma i nomi di Giovan-
ni Maria Zappi e Antonio Del Re, i quali scrivono però in un italiano non 
sempre di ottima qualità (specie lo Zappi), ma quasi sempre convincente. 
Come repertorio di studio non manca nulla, anche se il curatore ritiene mo-
destamente di aver fatto opera “essenzialmente divulgativa”, pur accompa-
gnando il testo con oltre cinquecento note ricche di vivacità critica e solida 
erudizione. Intanto c’è (in copia) la vasta e dettagliata introduzione critica 
di Vincenzo Pacifici del 1926, poi il testo originale conservato nell’Alessan-
drina di Roma (sempre in copia, per il quale il curatore ha ottenuto il per-
messo della pubblicazione dal Ministero dei Beni Culturali) con l’accennata 
traduzione a fronte, infine l’apparato critico sopra accennato, con cui Borgia 
si configura prodigo e scrupoloso commentatore di ogni testo difficile, spe-
cie per il periodo cinquecentesco in questione. Infine un supplemento foto-
grafico con immagini tiburtine pertinenti alla questione, oltre a fotocopie di 
antichi testi in rappresentanza di alcune delle fonti più complesse cui il Ni-
codemi ha fatto riferimento. La questione critica più interessante è che del-
l’opera si ha un’unica copia a stampa, edita nel 1589, e custodita nella Bi-
blioteca Universitaria Alessandrina di Roma (Rari 159), quella su cui han-
no lavorato sia Pacifici che Borgia. Ma il primo editore, tratteggiando la fi-
gura del medico umanista, ne illustrava le ascendenze familiari e i collega-
menti locali, senza approfondire il tema delle fonti di riferimento dell’opera, 
giudicata peraltro correttamente e onestamente scritta, con qualche incertez-
za nelle letture paleografiche ed epigrafiche, e qualificando il Nostro mol-
to generosamente “uno dei più degni storici del secolo decimo sesto”. Bor-
gia si è invece posto il problema delle fonti e del caso singolare della ra-
rità del testo stampato, concentrando l’attenzione su un erudito quattrocen-
tesco viterbese, il frate domenicano Annio, autore di un’imponente enciclo-
pedia compendiaria d’informazioni storiche in ben diciassette volumi, edi-
ta nel 1498 e in più occasioni riedita per tutto il Cinquecento. I più sagaci 
studiosi si erano accorti assai presto che il frate aveva trattato con molta di-
sinvoltura il tema delle fonti più antiche ed integrato con elaborazioni fan-
tastiche soprattutto le notizie più o meno leggendarie relative a Noè ed Er-
cole, accreditando uno pseudo-Beroso del tutto inesistente. Fu infine il ce-
lebre filologo Giuseppe Giusto Scaligero a dare dell’opera un giudizio defi-
nitivo nel 1583. Insomma “una falsificazione che raggiungeva – dice Borgia 
– standard qualitativi veramente notevoli”, e ancora “se Antonio Del Re ha 
qualche dubbio sull’opera di Annio, questa remora non è presente nel no-
stro medico umanista che attinge a piene mani, in questo primo libro che 
parla degli avvenimenti leggendari relativi alla fondazione della nostra città, 
dall’opera di Annio da Viterbo”. In tal modo Borgia sembra rispondere in 
modo convincente al quesito sull’unicità del testo a stampa. Man mano che 
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ci si rendeva conto che l’opera di Annio era insufficiente dal punto di vista 
documentario, chi aveva pubblicato qualcosa di recente fidandosene, doveva 
trovarsi in grande imbarazzo. “Cosa molto probabile – conclude Borgia – è 
che l’autore stesso abbia ritirato tutte le copie a stampa e le abbia distrutte 
per non diffondere una storia basata su testi che risultavano man mano es-
sere dei falsi e che avrebbero certamente messo la sua storia di Tivoli alla 
gogna”. Ed è per questo che l’autore sottolinea anche il contesto in cui le 
ricerche del Nicodemi fioriscono, quell’Accademia degli Agevoli voluta dal 
cardinale Ippolito, cui aveva attivamente collaborato il vescovo senese Ban-
dini-Piccolomini, e in cui si formeranno i più giovani Tommaso Neri ed An-
tonio Del Re e nella quale doveva essere di casa quel Pirro Ligorio napo-
letano, architetto autore di Villa d’Este ed archeologo instancabile nella ri-
cerca di antichità soprattutto epigrafiche, rimasto fino alla morte al servizio 
degli Este a Ferrara. E Nicodemi di queste conoscenze più veridiche sem-
bra aver tratto buon frutto.

       ROBERTO MISSONI

 

GIUSEPPE TRIPODI, Il Meteco e il Redivivo (Salvatore Multineddu e Dante Cor-
neli nel Novecento tiburtino, in appendice Alain Bocquet), Edizioni Sensi-
bili alle foglie, 2015.

Tripodi ricompone in un pregevole volumetto due saggi già pubblicati 
sulla rivista “Annali del Liceo classico di Tivoli” nel 2007 e anni succes-
sivi, di cui uno relativo ad alcune controverse vicende della storia tiburtina 
dei primi decenni del Novecento, e vi aggiunge un ulteriore lavoro biogra-
fico relativo ad una singolare figura di superstite dei gulag staliniani. Ma il 
collegamento non è casuale, dal momento che Corneli fu autore dell’omici-
dio del giovane segretario fascista Guglielmo Veroli il 22 aprile 1922, e co-
stretto ad una precipitosa fuga, che lo portò molto presto nell’Unione Sovie-
tica. Multineddu nella stessa circostanza risultava il vicesindaco di Arnaldo 
Parmegiani, in un Comune divenuto quasi totalmente “comunista” a seguito 
dell’opzione della maggior parte dei consiglieri comunali dopo la scissione 
di Livorno del 1921, e fu additato come ispiratore del delitto. Il professore, 
venuto a Tivoli per insegnare lettere al Liceo nel 1910, si era introdotto tal-
mente nell’ambiente locale, da essere accreditato come uno dei politici più 
preparati e fattivi nel biennio dell’amministrazione Parmegiani, e sicuramen-
te esercitò un notevole grado d’influenza sul piano culturale (era un note-
vole critico letterario) e ideologico, anche se non appare molto impegnato 
nel dibattito culturale marxista, se dobbiamo confrontarne l’esperienza con 
quella di Georgy Lukàcs, per strano caso esule proprio a Tivoli in quel pe-
riodo, fuggitivo dall’Ungheria dopo il fallimento della rivoluzione sovietica 
di Bela Kun, il quale si apprestava a pubblicare uno dei classici del marxi-
smo critico del Novecento “Storia e coscienza di classe” (1923), che lo ren-
derà uno dei più pericolosi deviazionisti dall’ortodossia comunista. A segui-
to di queste vicende anche Multineddu dovette lasciare Tivoli e, sottoposto 
a continui controlli di polizia da lui giudicati particolarmente assillanti, si 
risolse a protestare direttamente con Mussolini, che accolse la sua richiesta 
con singolare longanimità. Corneli ebbe al contrario una sorte assai meno 
favorevole. Rientrato in Italia nel 1970, compilò una serie di saggi rapso-
dici e disorganici, tendenti a giustificare il suo comportamento del ’22, ma 
soprattutto a ricapitolare il cinquantennio di dolorose esperienze trascorse 
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nel periodo staliniano e successivamente. In una breve nota memorialistica, 
così parla di sé in terza persona: “Il 24 giugno 1936 fu arrestato. Dopo tre 
mesi e mezzo di detenzione nel carcere della Butyrka a Mosca, senza al-
cun processo, dalla troika dell’NKVD fu condannato a cinque anni di lavo-
ri forzati a Vorkuta. Anziché cinque anni, nelle regioni polari artiche rima-
se dieci anni e mezzo. Sarebbe stato libero il 24 giugno 1941, ma due gior-
ni prima, il 22 giugno 1941, con l’invasione dell’Unione Sovietica da par-
te delle truppe tedesche, la sua condizione nei lager peggiorò … quando gli 
altri deportati dopo la fine della guerra, nel 1946, cominciarono a riavere a 
gruppi la libertà, lui come apolide fu mandato al confino politico … il 23 
febbraio 1949 un nuovo e inatteso e incredibile arresto … questa volta la 
troika dell’NKVD sempre senza processo, lo condannò alla deportazione a 
vita in Siberia … Nel giugno 1954 fu emanata l’amnistia ai detenuti politi-
ci. Però l’autore, come apolide, anche questa volta, non godeva dei benefici 
dell’amnistia, rimaneva deportato a vita …”. Infine la libertà poco dopo, e 
il ritorno a Tivoli, definitivo dopo il 1970. Effettivamente nel paese di ori-
gine non se ne sapeva più nulla e l’appellativo di “redivivo” appare quan-
to mai pertinente per descriverne la ricomparsa in un contesto politico co-
sì cambiato nel tempo, al punto che l’antico spirito settario lasciava il po-
sto ad una visione di riconciliazione quasi ecumenica, del tutto comprensi-
bile dopo tante sofferenze, con la ricerca di una radice culturale nella tra-
dizione dialettale rimpianta così a lungo nel gelido esilio. A Tripodi inve-
ce Multineddu appare un “meteco”, cioè un uomo di cultura tutto dedito ai 
suoi studi e soltanto casualmente prestato alla vita politica locale. Ma l’ap-
pellativo appare in questo caso piuttosto paradossale, date le circostanze, e 
forse la spiegazione la fornisce proprio la lettera a Mussolini, in cui il pro-
fessore lamenta di essere stato coinvolto forzatamente nella temperie fazio-
sa dell’epoca, contro la propria indole di studioso estraneo alla vita politica. 
Se così è, quanta ingenuità dobbiamo ancora perdonare a tanti personaggi 
contraddittori del Novecento!

ROBERTO MISSONI

IRENE QUARESIMA, Terra, Pubbliesse, Olevano Romano, marzo 2015, pp. 120.

Il lavoro della Quaresima si presenta quasi come un libro di poesie, ma 
è in realtà opera di attenta ricostruzione di alcuni aspetti della vita ammi-
nistrativa del Comune di San Vito Romano nell’Ottocento, vissuta con una 
partecipazione emotiva da farne quasi un romanzo della sua terra. Più mo-
destamente viene indicato come percorso di ricerca sulle opere pubbliche e 
la toponomastica di San Vito, ma con “il desiderio di valorizzare una terra 
fragile, dalla quale sgorga acqua perenne, ma che dall’acqua stessa è stata 
riversata a valle; una terra che si è significata nel nascere sulla costa Est, 
dove incomincia la luce, e che seppellisce i propri morti dove il sole finisce 
e si addormenta dietro i monti”. Ad onta del carattere lirico e sentimentale 
dell’impostazione, il lavoro è diffusamente costruito su atti e deliberazioni 
comunali, estratti di relazioni di commissioni urbanistiche sui vari temi in 
questione, che riguardano soprattutto l’approvvigionamento idrico della co-
munità, la sistemazione del Borgo, e infine la ricerca più acconcia per so-
stituire o allargare la zona cimiteriale. C’è da ricordare preliminarmente che 
San Vito nasce poco dopo il Mille per opera dei Benedettini di Subiaco co-
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me piccola chiesa rurale di San Biagio, per passare come feudo ai Colonna 
prima, poi ai Massimo e infine ai marchesi Theodoli, che se ne occuparo-
no attivamente nel ’600 prima col cardinale Mario, che diede mano alla co-
struzione di un vero e proprio borgo livellando diverse prominenze roccio-
se, che ostacolavano una ordinata ubicazione urbanistica del paese, e infi-
ne dal nipote Carlo colla sistemazione definitiva del palazzo e vari collega-
menti idrologici, per consentire lo sfruttamento delle acque naturali da parte 
della popolazione presso alcune fontane pubbliche. Questa è storia perenne, 
che non darà pace ai pacifici sanvitesi, e che troverà una sistemazione defi-
nitiva solo nel 1923 con l’associazione del Comune, ora divenuto Romano 
dopo l’Unità d’Italia, al Consorzio per lo sfruttamento della acque del Sim-
brivio, sorgente situata nel Comune di Vallepietra. Arriverà infine il sospi-
rato alimento, con un impresa che il regime fascista, suo realizzatore, defi-
nirà storica, ad alcune decine di comuni montani, perennemente alla ricer-
ca di fonti naturali, destinate rapidamente a scomparire per le trasformazio-
ni geologiche di quei terreni, che ancora di recente hanno subito guasti as-
sai gravi. Quaresima segue con attenzione le varie fasi amministrative e i 
tentativi dei sindaci per provvedere a tali questioni ed espone la corrispon-
denza coi prefetti, le relazioni per i preventivi di spesa, gli impegni con le 
ditte di appalto, ecc. Di particolare interesse è l’opera che corona l’annosa 
questione delle acque, la costruzione di una imponente fontana barocca rea-
lizzata nel 1908 in cemento armato ad opera dello scultore romano Giusep-
pe Magni, alta ben tre metri e rappresentante una ninfa che, con movenze 
flessuose, si libra tra una conchiglia e un ampio panneggio, secondo stile-
mi romani che non disdicono nel contesto barocco di San Vito (il marchese 
Carlo rifece il palazzo nel secondo ’600 a forma di nave) e collocata nella 
centrale piazza del Forno. Altra questione che ha afflitto i sanvitesi è quel-
la del cimitero, che fu collocato inizialmente in zona extraurbana, in ottem-
peranza alle regole napoleoniche di Saint Cloud, ma che al momento del-
l’Unità era talmente sovraccarico, che il servizio esterno dovette essere in-
terrotto, e le salme venivano tumulate dentro le vecchie chiese, nelle cappel-
le gentilizie. Varie commissioni furono incaricate di ricercare luoghi adatti, 
ma l’impresa si rivelò di enorme difficoltà, per l’eccessivo scoscendimento 
di alcuni terreni, o per lo strato non sufficientemente profondo dell’humus 
per le sepolture in terra, o perché il terreno si presentava francamente frano-
so e impraticabile; così si decise per l’ampliamento dell’attuale cimitero di 
Compigliano. Su queste tristi note, la Quaresima conclude liricamente: “Lì, 
la Terra, che si fa declivio e valle, raccoglie l’uomo nel suo essere informe 
ed è lì che nel continuo generarsi delle stagioni va a morire il sole, appena 
dietro ai monti. La Terra è la dignità di ciascuno, è la certezza di una pare-
te a cui appoggiarsi per abbandonarsi, al silenzio e alla pace”.

ROBERTO MISSONI



* La Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, n. 223, lunedì 25 settembre 
1911, pubblica in sunto il Regio Decreto n. 1009 del 22 agosto, «col 
quale, sulla proposta del Ministro dell’interno [Giolitti], i fini inerenti ai 
patrimoni delle confraternite del Sacramento e Salvatore, di Santa Maria 
del Ponte, della Carità, Orazione e Morte e del Terzo Ordine di San 
Francesco, esistenti in Tivoli, sono trasformati a favore della infanzia 
moralmente e materialmente abbandonata, ed i patrimoni stessi sono 
concentrati nella Congregazione di carità».

* In Copialettere (1° gennaio - 7 febbraio 1915), f. 139 in Archivio Centrale 
dello Stato, il 15 gennaio, due giorni dopo l’immane terremoto, il prefet-
to di Roma, Faustino Aphel, comunica al Ministero che «Ufficio genio 
civile […] assicura che domani saranno inviati da Tivoli ad Avezzano 
due vagoni calce e che potrà successivamente spedire uno o due vagoni 
al giorno». 

* Nel volume La neutralità italiana [1914]. Ricordi e pensieri, Milano, 
Mondadori, 1928, Antonio Salandra così ricostruisce minuziosamente 
ed anche puntigliosamente (pp. 17-19) la vicenda della Villa d’Este: 
«Quando, nel marzo di quell’anno, io avevo assunto l’ufficio, Giolitti e 
San Giuliano mi avevano informato di un impegno preso, salva l’approva-
zione del Parlamento, per l’acquisto per due milioni della Villa d’Este a 
Tivoli. La villa apparteneva, con tutto il vistoso retaggio di Casa d’Este, 
all’Arciduca Francesco Ferdinando, erede, dopo la morte di Rodolfo, del 
trono imperiale e reale […]. Lasciata in lungo abbandono, il Duca di 
Modena, Francesco V, l’aveva conceduto in usufrutto al Principe Gustavo 
Adolfo di Hohenlohe, allora Arcivescovo di Efeso ed Elemosiniere di 
Pio IX, poi Cardinale - Arciprete di Santa Maria Maggiore. […] Egli 
aveva lasciato sempre più deperire la villa; e finalmente aveva iniziato 
trattative di vendita al Governo italiano. Morto lui, le trattive furono 
interrotte. Ma, dopo parecchi anni, Francesco Ferdinando aveva ordinato 
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all’Ambasciatore d’Austria di riprenderle. […] Della villa, dove non si 
trovavano più le opere d’arte, che si dicevano estratte dagli scavi di 
Tivoli, il maggior pregio, oltre l’architettura e la postura, era il parco 
digradante a pendio con estesa vista della campagna sottostante, con alberi 
secolari e ricchezza d’ingegnosi zampilli d’acqua derivata dall’Aniene. 
Due milioni, per quel tempo erano troppi […]. Inoltre occorreva forzar 
la mano alla Camera, non evitando una discussione incresciosa, in un 
momento nel quale l’incoercibile sentimento nazionale antiaustriaco era 
particolarmente eccitato. Tuttavia l’Ambasciatore Merey, petulante acre 
e fastidioso e zelante a servire del suo meglio il prossimo padrone, […] 
un giorno, alla mia obiezione che non mi pareva opportuno il momento 
di portare il disegno di legge alla Camera, egli osò dire : «Gli è che voi 
siete un governo debole. Il vostro predecessore l’avrebbe portato».. Al 
che, interrompendo bruscamente la conversazione, risposi: «Se così è, non 
avete che da attendere qualche mese fino a quando il mio predecessore 
sarà ritornato a questo posto». E scrissi risolutamente a San Giuliano di 
non girarmi più Merey: tanto, per allora, il disegno di legge per Villa 
d’Este non l’avrei presentato».

* La Österreichische Galerie nel castello del Belvedere a Vienna com-
prende quattro oli su tela di soggetto tiburtino: si tratta di due vedute 
delle Cascate di Tivoli presso Roma (in realtà delle cascatelle di Vesta), 
dipinte nel 1790 da Jakob Philipp Hackert (1737-1807) e dopo il 1818 
da Josef Anton Koch (1768-1839), della Grotta di Nettuno, raffigurata 
nel 1809 da Johann Martin von Rohden (1778-1868), e di un’immagine 
della Villa d’Este, eseguita da un pittore sconosciuto nel primo quarto 
dell’800. In quest’ultima opera si scorge sulla destra il tempio della 
Sibilla con il vecchio campanile romanico di S. Giorgio, una veduta 
che viene indicata genericamente come Paesaggio con castello nel sito 
web http://www.belvedere.at/de/forschung/research-center/bilddatenbank, 
dove tutte le opere sono pubblicate in forma digitale. La tela di Hackert 
è citata anche nel volume di SABINE GRABNER, Mehr als Biedermeier: 
Klassizismus, Romantik und Realismus in der Österreichischen Galerie 
Belvedere, München, Hirmer Verlag, 2006, p. 11 e fig. 2.

* Nella seduta del Consiglio dei ministri del 2 febbraio 1914 viene approvato 
lo schema di regio decreto per modificazione ai ruoli organici delle scuole 
normali e complementari di Tivoli e Pontremoli (Fondazione Cassa di 
Risparmio Di Saluzzo - Centro “Giovanni Giolitti” Dronero - Archivio 
Centrale Dello Stato Roma, Giovanni Giolitti al governo, in Parlamento, 
nel carteggio, I, I governi Giolitti (1892-1921), a cura di ALDO A. MOLA 
e ALDO G. RICCI), Foggia, Bastogi Editrice Italiana, 2007, p. 550). 

* ADOLF HOFFMANN ha dedicato a Villa Adriana a Tivoli un capitolo del 
volume, a cura di HENNER VON HESBERG e PAUL ZANKER, Storia dell’ar-
chitettura italiana. Architettura romana: i grandi monumenti di Roma, 
Milano, Electa, 2009, pp. 290-299. Gli imperatori romani costruivano le 
loro ville prevalentemente vicino al mare, ma l’A. richiama i precedenti 
delle residenze “collinari” di Domiziano ad Albano e di Traiano ad Ar-
cinazzo, alle quali possiamo aggiungere la villa di Nerone a Subiaco. A 
Tivoli la preesistente villa repubblicana del II sec. a.C. fu trasformata 
con l’aggiunta delle “Biblioteche”, del Teatro Marittimo, del cosiddetto 
Eliocamino e del muro del Pecile, che dovevano essere riservati all’im-
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peratore. Successivamente egli dovette estendere l’uso della villa da una 
funzione “privata” a una prevalentemente di rappresentanza, nella quale 
era privilegiata la conformazione degli spazi interni rispetto a quelli 
esterni. Accanto a questa caratteristica, Hoffmann ne richiama altre, 
come l’orientamento degli edifici verso punti panoramici, che consenti-
vano alla vista di spaziare sulla valle di Tempe e sulla città di Tivoli in 
lontananza (terrazza di Tempe) oppure sulla Campagna Romana (torre 
di Roccabruna). Anche il tempio di Venere doveva avere una funzione 
di belvedere, oltre a quella di ricordare il tempio dell’Afrodite Cnidia, 
visitato da Adriano in uno dei suoi viaggi. Un riferimento all’Egitto si può 
vedere invece nel Canopo, il cui collegamento con Antinoo è diventato 
tuttavia meno stretto da quando è stato scoperto il cosiddetto Antinoeion, 
e negli edifici della “Palestra”. La villa era completata da una fitta rete 
di gallerie sotterranee, che consentivano il movimento delle merci e del 
personale di servizio senza disturbare i visitatori in superficie. Tutto ciò 
rendeva la residenza imperiale praticamente utilizzabile e non soltanto 
godibile esteticamente. A p. 293 è riportata una planimetria di Villa 
Adriana che però è stata tratta da una pubblicazione in lingua spagnola, 
fatto piuttosto singolare in un volume destinato ai lettori italiani.

* I due tomi del volume, a cura di SIBLE DE BLAAUW, Storia dell’architettura 
italiana. Da Costantino a Carlo Magno, Milano, Electa, 2010, contengono 
numerosi riferimenti a Tivoli. DALE KINNEY, Edilizia di culto cristiano 
a Roma e in Italia centrale dalla metà del IV al VII secolo, pp. 54-97, 
ricorda a p. 83 che il generale ostrogoto Flavio Valila aveva lasciato in 
eredità al tiburtino papa Simplicio (468-483) la basilica di Giunio Basso 
sull’Esquilino, che fu trasformata nella chiesa di S. Andrea Cata Barbara, 
come si ribadisce anche nelle tavole sinottiche (curate da NELE SCHRÖDER) 
a p. 381. Lo stesso Valila, nel 471, aveva fatto costruire una chiesa su 
un terreno di sua proprietà presso Tivoli, dotandola di varie suppellettili, 
evangeliari e salteri, tessuti policromi e paramenti per il clero addetto, al 
quale erano destinati anche gli habitacula vicino all’edificio sacro (p. 88). 
ROBERT COATES-STEPHENS, Permanenze dell’architettura antica, pp. 234-
269, sottolinea poi, a p. 240, che in molte città le mura tardomedievali 
testimoniano un ampliamento dell’area urbana, che in precedenza era 
delimitata dal circuito murario più antico e più ristretto, come nel caso di 
Tivoli. Qui continuarono a funzionare i collettori e canali antichi nonché, 
almeno in parte, gli acquedotti e i ponti romani, secondo quanto attestano 
i documenti altomedievali (pp. 242-244). La nostra città costituisce anche 
un esempio del permanere di toponimi come in silice, riferito alla chiesa 
di S. Nicola il cui campanile è tuttora visibile nella via detta appunto “dei 
Selci”, e forum, anche se la sopravvivenza di quest’ultimo non sempre 
indicava che il Foro antico avesse conservato le sue funzioni (pp. 245-
246). L’A. ricorda inoltre la trasformazione in chiese della basilica di 
Giunio Basso (p. 248) e dei due templi dell’acropoli tiburtina, che nel 
X sec. vengono ricordati con la dedica a S. Giorgio, quello rettangolare, 
e alla Theotokos, quello circolare (p. 259), come aveva sottolineato R. 
Mosti, il cui saggio Istituti assistenziali e ospitalieri nel medioevo a Ti-
voli, in “Atti e Memorie”, LIV, 1981, pp. 87-205 (in particolare p. 95), 
è citato a p. 269, nota 48. La stessa dedica alla Madre di Dio veniva 
adottata per edifici rotondi trasformati in chiese dopo il 609, tra i quali 
Coates-Stephens annovera il Tempio della Tosse (intorno al 1000), che 
però era probabilmente il vestibolo di una villa e non una tomba circo-
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lare, come le altre menzionate a p. 265. GIAN PIETRO BROGIOLO, La città 
altomedievale: trasformazione dei centri antichi e nuove fondazioni, pp. 
270-299, menziona anch’egli, infine, l’acquisto della domus di Giunio 
Basso da parte di Valila (p. 286).

* La cappella di San Clemente Maria Hofbauer nella chiesa gotica di Maria 
am Gestade (S. Maria alla Riva) a Vienna è decorata con scene della sua 
vita, dipinte da Günther Kraus e Margarethe Kraus-Herzele nel 1987: lo 
riferisce YASMINE WESSELY, Wien – Innere Stadt: Maria am Gestade, Wels, 
The Best Kunstverlag, 2011, p. 46, che menziona tra di esse il soggior-
no del Santo a Tivoli presso il romitorio della Madonna di Quintiliolo, 
avvenuto nel 1783, come ricordava N. FERRANTE, San Clemente Maria 
Hofbauer e Tivoli, in “Atti e Memorie”, XXXVIII, 1965, pp. 139-144. 

* Il volume di GRAZIA D’ANNA, Immagini di bellezza. Storia, Natura e Arte 
nei dintorni di Roma, Testi di GABRIELLA D’ANNA, Roma, Editore Colom-
bo, 2011, contiene splendide immagini di Tivoli e le sue ville. Il canto 
luminoso delle acque, com’è intitolato il relativo capitolo, pp. 215-269. Il 
testo che le accompagna si rivela in genere abbastanza accurato, anche se 
non è privo di inesattezze: a p. 218 si dice che all’inizio del ’700 Villa 
Adriana fu acquistata dalla famiglia Conte, intendendo evidentemente 
riferirsi ai conti Fede; a p. 238 si definiscono “principi” i duchi d’Este; 
a p. 242 si afferma che la fontana dei Draghi era decorata da una statua 
di Ercole, che in realtà non vi fu mai collocata e venne sostituita da una 
di Giove seduto, mentre la statua di Diana esiste tuttora, anche se non si 
trova più nella sua posizione originaria nella nicchia centrale della fontana 
dell’Organo. A p. 250 si sostiene che a Listz (sic) “il Cardinale Ippolito 
[…] aveva riservato un piccolo appartamento, all’interno del palazzo” 
(!). A p. 256, invece, si sottolinea giustamente che gli edifici, ricostruiti 
dopo il bombardamento del 26 maggio 1944, “presentano caratteristiche 
architettoniche e urbanistiche modestissime, che contrastano” con i mo-
numenti antichi e medievali. A p. 260 si ricorda la piena dell’Aniene 
del 1826, che però non provocò vittime, mentre a p. 266 si riportano le 
impressioni suscitate dalla Cascata Vecchia negli osservatori, che però 
vengono erroneamente riferite alla Grande Cascata attuale. È comunque 
opportuno ribadire che le fotografie a corredo dei testi sono di grande 
suggestione, anche se non manca qualche imprecisione nelle didascalie: 
a p. 226, la fig. 9 si riferisce alle Grandi Terme e non alle Piccole; a 
p. 230, la fig. 15 riproduce il frigidarium dell’edificio termale a sud-est 
del Pecile e non il Teatro Marittimo; a p. 260, la fig. 50 è un’immagine 
della grotta di Nettuno e non dei Cunicoli Gregoriani.

* L’opera di GIORGIO LEONE, Icone di Roma e del Lazio (Repertori dell’Arte 
del Lazio, 5-6), Roma, “L’Erma” di Bretschneider, 2012, costituisce il 
primo tentativo di presentare un corpus completo e aggiornato di queste 
immagini, comprese in un arco di tempo che va dalla metà del V sec. 
alla fine del XIV, per quelle medievali, e dalla metà del XV sec. agli 
inizi del XX, per quelle più recenti. 
Il tomo I si apre con una Premessa (pp. 27-51), nella quale l’A. giustifica 
fra l’altro l’esclusione di alcune opere, come il rilievo di Castelchiodato 
e il S. Valerio di Tivoli (p. 31 e note 28-29), mentre dedica particolare 
attenzione al Salvatore del duomo tiburtino, che viene considerato “la 
prima replica sopravvissuta” dell’Acheropita lateranense (pp. 40-41). La 
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sua trattazione specifica compare alle pp. 67-68, n. 15 (e p. 118, fig. 
15), dove il trittico viene attribuito a un pittore romano del secondo 
quarto del XII secolo. Fra le altre icone presenti nella nostra città sono 
comprese la Madonna di Quintiliolo, assegnata ad artista laziale della 
seconda metà del XIII sec. (pp. 85-86, n. 38 e p. 134, fig. 43), e la 
Madonna delle Grazie di S. Maria Maggiore, ritenuta di pittore romano 
dell’ultimo quarto dello stesso secolo (pp. 92-93, n. 46 e p. 138, fig. 
51). Di quest’ultima si considera plausibile il rifacimento tra la fine del 
XVIII e l’inizio del XIX sec., che però è stato messo in discussione da 
Dora Catalano nella scheda dedicata alla stessa immagine nel catalogo, 
sempre a cura di G. LEONE, Tavole miracolose. Le icone medioevali di 
Roma e del Lazio del Fondo Edifici di Culto, Roma 2012, pp. 60-63, 
n. I.11 (si vedano le Segnalazioni bibliografiche in “Atti e Memorie”, 
LXXXVI, 2013, pp. 279-280). Purtroppo l’annunciato restauro della ta-
vola, che avrebbe dovuto chiarire ogni dubbio, non ha più avuto luogo 
per mancanza di finanziamenti. Particolarmente interessante è poi la 
scheda (pp. 168-169, n. 117 e p. 211, fig. 117) dedicata alla Madonna 
delle Grazie del convento di S. Biagio, della quale non si hanno notizie 
da più di dieci anni, per cui viene considerata trafugata. La tavoletta è 
ascritta ad ambito cretese della seconda metà del XVI sec. o dei primi 
decenni del XVII. Se però – come sembra suggerire l’A. – si identifica 
quest’icona con l’immagine della Vergine appartenuta ai Cavalieri di 
Rodi, che la portarono via dall’isola, insieme con varie reliquie, dopo 
esserne stati cacciati dai Turchi all’inizio del 1523, allora sembra più 
plausibile la sua datazione al XV sec., che era stata sostenuta da padre 
L. PORRU, San Biagio. Guida storica della chiesa e del convento di S. 
Biagio in Tivoli, Tivoli 1981, p. 50. Questa cronologia alta è tanto più 
probabile se si considera che sul verso della tavola è scritto che suor 
Lucia Coccanari la donò alla chiesa di S. Biagio verso il 1540, come si 
legge nella già citata fig. 117, b.
Fra le icone conservate in località dell’area tiburtino-sublacense si an-
noverano invece le seguenti opere: il Salvatore di Casape, assegnato ad 
ambito laziale dei primi decenni del XIII sec. (p. 76, n. 25 e p. 122, fig. 
20); la Madonna col Bambino di S. Maria in Monte Dominici a Marcel-
lina, inserita nello stesso ambito poco dopo la metà del XIII sec. (pp. 
81-82, n. 33 e p. 131, fig. 36); la Madre di Consolazione dell’abbazia 
di S. Scolastica a Subiaco (p. 158, n. 91 e p. 202, fig. 91), ritenuta di 
ambiente veneto-cretese della prima metà del XVI sec.; la Madonna col 
Bambino nella sagrestia di S. Michele Arcangelo a Castel Madama, datata 
1797 e attribuita alla cerchia del Pittore di San Pietroburgo (p. 261, n. 
263 e p. 302, fig. 263); l’altra Madonna col Bambino del Sacro Speco 
di Subiaco, ascritta ad ambito russo della seconda metà del XIX sec. (p. 
315, n. 334 e p. 329, fig. 334).
Nel II tomo sono inserite le riproduzioni a colori delle icone ritenute più 
significative, fra le quali compaiono di nuovo il Salvatore di Tivoli (pp. 
14-15) e la Madonna col Bambino del Sacro Speco (p. 54), mentre nel-
l’Appendice II vengono trascritte le iscrizioni di tutte le immagini descritte 
nel I tomo. Tra queste ultime interessano la nostra regione, ancora una 
volta, il trittico del Salvatore (pp. 77-78, n. II, 15, in cui è però riportata 
in modo incompleto la scritta sotto l’immagine della Vergine), il Salvatore 
di Casape (p. 79, n. II, 25), la Madonna col Bambino di Marcellina (p. 
79, n. II, 33), la Madonna di Quintiliolo (p. 79, n. II, 38), la Vergine 
delle Grazie di S. Maria Maggiore (p. 80, n. II, 46) e quella di S. Biagio 
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(p. 82, n. II, 117, dove però il nome Coccanari è riportato erroneamente 
come Coconari), la Madonna col Bambino di Castel Madama (p. 90, n. 
III, 263) e quella del Sacro Speco (p. 98, n. III, 334).

* Numerose opere d’arte antica provenienti da Tivoli e dal suo territorio 
sono state esposte nella mostra “L’età dell’equilibrio. 98-180 d.C.”, che 
si è svolta a Roma, ai Musei Capitolini, dal 4 ottobre 2012 al 5 maggio 
2013. Tutte le opere sono state illustrate nel catalogo, a cura di EUGENIO 
LA ROCCA e CLAUDIO PARISI PRESICCE, con ANNALISA LO MONACO, L’età 
dell’equilibrio. 98-180 d.C. Traiano, Adriano, Antonino Pio, Marco 
Aurelio, Loreto, MondoMostre, 2012. Le schede sono precedute da una 
serie di saggi, due dei quali fanno riferimento anche all’ager Tiburti-
nus. RICHARD NEUDECKER, La vita nelle ville dell’alta società, pp. 71-77, 
menziona le statue delle Muse provenienti dalla villa di Adriano e da 
quella “di Cassio”, nella quale si accompagnavano a una serie di erme-
ritratto di uomini illustri, analoghe a quelle che ornavano la vicina villa 
dei Pisoni (p. 72 e fig. 2). Villa Adriana costituiva il luogo di lavoro 
dell’imperatore, ma anche e soprattutto quello delle sue villeggiature, 
grazie all’integrazione degli edifici con l’ambiente naturale che la cir-
condava. Alcuni di essi erano destinati a visitatori di riguardo, altri erano 
più facilmente accessibili. Le denominazioni usate per taluni di questi 
complessi, come “Liceo”, “Accademia”, “Canopo”, “Tempe” e “Pecile”, 
non vanno interpretate come se essi riproducessero i luoghi originali 
presenti ad Atene e in altre città dell’Impero. Il Pecile, ad esempio, non 
era una copia dell’omonimo portico dell’agorà ateniese (che aveva un 
aspetto completamente diverso, come hanno dimostrato i recenti scavi 
della Scuola Americana) ma doveva richiamare la sua funzione espositiva 
di capolavori della pittura antica. Lo stesso vale per il Canopo, le cui 
statue andavano a costituire una sorta di summa della scultura classica, 
evocando al tempo stesso la prosperità che l’Impero aveva raggiunto 
proprio grazie all’opera di Adriano. ELENA CALANDRA, Adriano e le sug-
gestioni del classico, pp. 79-85, sottolinea che Villa Adriana, insieme a 
Roma e ad Atene, esprimeva il filellenismo dell’imperatore, che si rifaceva 
non soltanto all’arte classica ma anche a quella ellenistica e dell’Oriente 
grecizzato. La villa fu realizzata in tre fasi (118-121, 125-128 e 133-134 
d.C.) secondo un progetto unitario che doveva essere stato concepito 
fin dall’inizio. Nella prima fase l’imperatore si limitò prudentemente a 
trasformare la preesistente villa repubblicana, nella quale inserì tuttavia 
edifici di nuova concezione, come il Teatro Marittimo, che comunque si 
ricollegava a residenze insulari di sovrani ellenistici. Questi riferimenti 
vennero ulteriormente sottolineati nella Piazza d’Oro, che l’A. considera 
“una sala del trono a tutti gli effetti” (p. 82 e fig. 4), in cui il vestibolo 
e l’ambiente sul lato di fondo sono coperti a cupola e quindi richiamano 
i baldacchini di stoffa sotto i quali i monarchi orientali ed ellenistici si 
manifestavano ai loro sudditi. Accanto a questo rituale dell’epifania del 
sovrano è presente quello della caccia, anch’esso proveniente dall’Oriente, 
dove esprimeva la forza e il coraggio del re nei periodi di pace. L’appa-
rato scultoreo di Villa Adriana si richiama a tutte le fasi della plastica 
antica, con l’esclusione dell’età arcaica. Si riferiscono invece all’epoca 
adrianea, naturalmente, le statue di Antinoo, che furono create dopo la 
sua morte nel 130 d.C. e quindi non a Roma ma, probabilmente, nelle 
officine attiche. 
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Le schede illustrano le seguenti opere, che in massima parte proven-
gono da Villa Adriana e sono ora conservate ai Musei Capitolini, ad 
eccezione di quelle per le quali si indicano luogo di provenienza e di 
conservazione: pp. 266-267, n. I.11: ritratto di Adriano tipo “Chiaramonti 
392” (LAURA BUCCINO); p. 273, n. I.21: ritratto femminile adrianeo (cd. 
Sabina), ora nell’Antiquarium del Canopo (LUISA MUSSO); pp. 287-288, 
n. I.39: Faustina Minore (GIULIA COLUGNATI); pp. 292-293, n. II.2: sar-
cofago con scena di Amazzonomachia dalla tenuta di Salone (ANNARENA 
AMBROGI); pp. 294-295, n. II.5: cd. Antinoo Capitolino, forse da Villa 
Adriana (MASSIMILIANO PAPINI); pp. 296-297, n. II.7: statua di Arpocrate 
(ID.); pp. 298-299, n. II.10: cd. Sabina, ora nell’Antiquarium del Canopo 
(L. MUSSO, che la ritiene piuttosto una statua della sorella di Adriano, 
Elia Domizia Paolina); p. 301, n. III.1: mosaico delle colombe (SILVIA 
FORTUNATI); pp. 301-302, n. III.2: frammento di cornice musiva inserita 
in un piano marmoreo, ora nella Staatliche Kunstsammlung di Dresda 
(EAD.); pp. 302-303, n. III.3-4: tavoli “Furietti” con piano in mosaico 
(ELSA LAURENZI); p. 303, n. III.5: Fauno ebbro in marmo rosso (MATTEO 
CADARIO); pp. 303-305, n. III.6-7: Centauri di Aristeas e Papias (SERENA 
GUGLIELMI); p. 305, n. III.8: fregio in bigio morato, da Villa Braschi a 
Tivoli, ora al Museo Nazionale Romano, sede di Palazzo Massimo alle 
Terme (CINZIA CORRADETTI); pp. 305-306, n. III.9: Amazzone del tipo 
“Mattei”, ora nell’Antiquarium del Canopo (EMANUELE CUCCURULLO); pp. 
306-307, n. III.10: Amazzone del tipo “Sciarra”, nello stesso Antiquarium 
(SILVIA STASSI); pp. 307-308, n. III.11-12: due delle Cariatidi del Canopo 
(CATERINA MASCOLO); pp. 308-309, n. III.13: cratere a campana (NADIA 
AGNOLI); p. 309, n. III.14: busto di sacerdote egiziano (SARA MILLOZZI); 
pp. 309-310, n. III.15: cd. Flora capitolina (M. PAPINI); pp. 310-311, n. 
III.16: vasca su tripode (ALBERTO DANTI, che non ricorda la presenza della 
scultura a Villa d’Este fino al 1753, quando fu acquistata da Benedetto 
XIV per i Musei Capitolini, da dove Napoleone la fece trasportare al 
Louvre); p. 311, n. III.17: base di candelabro con simboli isiaci, ora 
al Museo Gregoriano Profano in Vaticano (GIANDOMENICO SPINOLA); pp. 
311-312, n. III.18: Satiro in riposo forse da Villa Adriana, poi a Villa 
d’Este, da dove passò anch’esso ai Musei Capitolini nel 1753 (ALESSANDRA 
AVAGLIANO, la quale afferma erroneamente che la collezione di sculture 
antiche della villa estense venne smembrata dopo la morte del cardinale 
Alessandro, fissando quest’ultima – pure erroneamente – al 1605-1607); 
pp. 312-313, n. III.19: Psiche punita (EAD.).

* Il volume, su progetto di EUGENIO LA ROCCA, Augusto, a cura dello stesso 
La Rocca e di CLAUDIO PARISI PRESICCE, ANNALISA LO MONACO, CÉCILE 
GIROIRE, DANIEL ROGER, Milano, Mondadori Electa, 2013, costituisce il 
catalogo della mostra che si è tenuta a Roma, nelle Scuderie del Quirinale, 
dal 18 ottobre 2013 al 9 febbraio 2014, in occasione del bimillenario della 
morte del primo imperatore romano, avvenuta a Nola il 19 agosto del 
14 d.C. Nel volume è compreso il saggio di MATTEO CADARIO, Le forme 
di celebrazione del principe, pp. 208-215, che ricorda a p. 212 la statua 
del princeps nell’Augusteum del Foro di Tivoli, donata verosimilmente 
da M. Varenus Diphilus per celebrare il reditus di Augusto a Roma nel 
19 o nel 13 a.C. L’imperatore era raffigurato seminudo e seduto in trono, 
sul modello dello Zeus Olimpio di Fidia.
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* La mostra augustea è stata poi trasferita al Grand Palais di Parigi, dove è 
rimasta aperta dal 19 marzo al 13 luglio 2014. I suoi contenuti sono stati 
brevemente illustrati nel fascicolo Moi, Auguste, empereur de Rome…, 
Issy-les-Moulineaux, Beaux Arts/TTM éditions, 2014, che contiene il 
contributo di MANUEL ROYO, La révolution artistique d’Auguste. Quand 
l’art devient propagande, pp. XIV-XVII, nel quale è riprodotto (p. XVII) 
un olio su tela di Charles François Jalabert (1819-1901), raffigurante 
Virgile, Horace et Varius chez Mécène (1846) e appartenente alle col-
lezioni del Musée des Beaux-Arts di Nîmes. Il colloquio fra i tre poeti 
e il consigliere di Augusto si svolge sulla terrazza di una villa che ha 
come sfondo il tempio della Sibilla a Tivoli, per cui è probabile che il 
pittore intendesse riferirsi alla cosiddetta Villa di Mecenate, nella quale 
è stato identificato in realtà il santuario tiburtino di Ercole Vincitore.

* Nel volumetto, a cura di VINCENZO DE CAPRIO, Marianna Candidi Dionigi 
paesaggista e viaggiatrice, Roma, Viella, 2014, sono pubblicati gli Atti 
della Giornata di studi sulla pittrice e scrittrice romana (1757-1826), 
svoltasi per iniziativa dell’Istituto Nazionale di Studi Romani l’8 giugno 
2011. LETIZIA LANZETTA, Parole di pittura. I Precetti e i paesaggi. Rifles-
sioni su Marianna Candidi Dionigi teorica d’arte e pittrice di paesaggi, 
pp. 47-57, ricorda a p. 55 la sua tempera su tela con L’Aniene presso 
Tivoli, dipinta intorno al 1798 e conservata nella Galleria Nazionale d’Arte 
Moderna di Roma. Nell’opera compare un autoritratto dell’artista, che 
nelle due tele raffiguranti Le cascate di Isola del Liri (p. 57 e figg. 2-3) 
si richiama alla celebre Cascata dell’Aniene a Tivoli di Jakob Philipp 
Hackert. ANTONELLO RICCI, La scrittura odeporica della Dionigi: forma 
epistolare e dinamiche di autorappresentazione nei Viaggi, pp. 59-83, 
si occupa del libro Viaggi in alcune città del Lazio che diconsi fondate 
dal re Saturno, pubblicato dalla scrittrice fra il 1809 e il 1812. Nel f. 1r 
ella menziona “il colle Tiburtino delizia di Adriano” (come si legge alle 
pp. 72-73 e 76 del saggio del Ricci), nonché “Gabj sulla via Prenestina” 
(p. 81). STEFANO PIFFERI, Il paesaggio in Marianna Candidi Dionigi, pp. 
107-116, si riferisce anch’egli al dipinto con L’Aniene (pp. 112-113) e 
al colle tiburtino (p. 114) ricordati in precedenza.

* Il poeta veneziano Antonio Ongaro (1560 circa-1593) è autore del poe-
metto in esametri Hospitium Musarum, nel quale riecheggia spesso versi 
delle Silvae di Stazio, ad esempio quelli con la descrizione della villa 
di Manlio Vopisco a Tivoli: lo ricorda DONATELLA MANZOLI, Antonio 
Ongaro – Hospitium Musarum e carmi latini, Roma, Istituto Nazionale 
di Studi Romani, 2014, p. 55. Il poemetto rientra nel genere letterario 
classico della descriptio (in greco ekphrasis), che era tornato in auge nel 
Rinascimento, come dimostrano fra l’altro due carmi di autore incerto, che 
risalgono al pontificato di Sisto IV (1471-1484) e sono forse attribuibili 
al vescovo di Tivoli Angelo Mancini Lupi (1471-1485), il cui nome è 
riportato erroneamente come Luppi a p. 40. Appartengono allo stesso 
genere le descrizioni poetiche di Villa d’Este dovute al genovese Uberto 
Foglietta (1518 circa-1581) e al francese Germain Audebert di Orléans 
(1518 circa-1598), che vengono menzionate dall’A. a p. 34.

N.B. - Le presenti Segnalazioni bibliografiche sono curate da FRANCESCO 
FERRUTI e VINCENZO G. PACIFICI
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